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EGIDIO FERUGLIO 


Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi 
del Terziario e Cretaceo superiore della Patagonia 


Le nuove forme di Brachiopodi e Molluschi illustrate in questa 
nota provengono da terreni di età assai diversa, compresi tra il Cre- 
taceo superiore ed il Pliocene. Le descrizioni sono raggruppate per 
ordine cronologico, dalle forme più recenti alle più antiche e, per 
ciascun gruppo, seguendo l'ordine sistematico. 

Questo contributo si aggiunge a quelli da me già pubblicati sulle 
faune di Invertebrati della Patagonia a partire dal 1936, e sarà seguito 
da alcuni altri, ma a qualche distanza di tempo l’uno dall'altro, a 
misura che le circostanze mi permetteranno di portarli ‘a compi- 
mento, data l'impossibilità in cui attualmente mi trovo di dedicarmi 
con continuità all’illustrazione del materiale paleontologico raccolto. 
Le descrizioni saranno precedute da brevi cenni stratigrafici, mentre 
per notizie più particolareggiate rimando alla mia memoria sulla 
geologia della Patagonia (I). 


I. - FOSSILI DEI TERRAZZI MARINI 


I terrazzi marini della Patagonia (2) formano sei ordini o sistemi 
principali, situati generalmente, dal più recente al più antico, ad 
altezze via via crescenti da 6 a 186 m. s. m. e che si possono ripartire 
in due grandi gruppi: 





(1) FERUGLIO, Descripciin geol., 3 vol, 1949-50. 
(2) FERUGLIO, / terrazzi marini, 1933; Descripcion geol., III, 1950. 
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1° Il gruppo più recente, che comprende i quattro sistemi 
inferiori — posti rispettivamente a 6-19, 15-30, 26-42 e 40-95 m., e 
tutti contigui, o molto vicini alla costa attuale — si contraddistingue 
per le sue faune di Molluschi costituite quasi esclusivamente da 
forme odierne. Nel sistema inferiore la fauna è identica a quella 
del mare adiacente; quello situato a 15-30 m. è invece caratteriz- 
zato dalla presenza di varie forme oggi viventi nel distretto fuegino- 
magellanico, e cioè in acque più fredde; mentre nei due sistemi sopra- 
stanti si ritrovano specie attualmente ritirate lungo la costa della 
provincia di Buenos Aires, e cioè in acque più calde di quelle del 
mare vicino. Queste variazioni nella composizione della fauna stanno 
in evidente rapporto coi cambiamenti del clima avvenuti durante 
il Quaternario, e cioè in collegamento con le fasi glaciali ed 


interglaciali. 
2° Il gruppo più antico, rappresentato dai due sistemi più 
elevati — raggiungenti rispettivamente un'altitudine massima di 


114-135 m. e 170-186 m. nei dintorni di Puerto Deseado, dove s’in- 
ternano fino a 52 Km. dalla costa, ma che possono scendere molto 
più in basso (1) — è invece contraddistinto dalla presenza di nume- 
rose forme di Molluschi estinti, in una proporzione variabile dal 
33 al 68%, tra cui alcune in comune o molto affini con le faune 
del Patagoniense (Miocene), dell’Entrerriense (Miocene superiore o 
Pliocene inferiore) e specialmente del Rionegrense marino (Pliocene 
inferiore). 

I terrazzi del gruppo più recente si continuano entro terra nei 
terrazzi alluvionali connessi colle morene della regione subandina; 
mentre quelli del gruppo superiore sono in parte ricoperti dai depo- 
siti fluvioglaciali più antichi, e cioè tutti sicuramente anteriori alla 
2 glaciazione. 

L’età del sistema più antico non par dubbio che rientri nel Plio- 
cene. Di riferimento ancora incerto è invece il II sistema (115-135 m. 
di altitudine massima a Puerto Deseado, ma degradante fino a 80 m.), 
pel quale non si può escludere la possibilità che appartenga al 
1° Interglaciale, o che comprenda due livelli distinti, essendo rappre- 
sentato da vari giacimenti isolati, situati ad altezze assai diverse, 
sebbene tutti con una notevole proporzione di specie in comune. 

La successione ed età più probabile dei terrazzi marini è riassunta 
nel seguente prospetto, nel quale, per completare i confronti, ho 


(1) Nei dintorni di Puerto Deseado, i depositi del II sistema salgono gra- 
dualmente verso l'interno da 80 a 135 m. s. m. 
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Fig. 1. — Cartina della Patagonia e Terra del Fuoco, con l’indicazione delle località 
tipiche a terrazzi marini. La linea a tratti grossi segna approssimativamente l’estensione 
massima raggiunta dai ghiacciai. Scala 1:10.000.000. 
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indicato pure la posizione dei terrazzi alluvionali dei dintorni di 
Puerto Deseado e la loro probabile correlazione con le fasi glaciali, 
inquadrata nello schema delle quattro glaciazioni: 


Posglaciale recente  . VI. — Terrazzi e cordoni littorali di Comodoro Riva- 
davia, a 6-19 m. s. m., con fauna identica a quella del 
mare vicino. 


» antico . . V. — Id. di Puerto Mazarredo, a 15-30 m., con nume- 
rose forme di Molluschi australi (« fauna fredda »). 
4% Glaciazione . . . Alluvioni dei terrazzi di Puerto Deseado situati a 
20-25 e 25-40 m. 
Interglaciale . . . . IV. — Terrazzo dell’Escarpado Norte, a 30-40 m., e 


di Bahia Sanguineto presso Puerto Deseado; cordone 
littorale a Mactra isabelleana di Bahia Bustamante, a 
26-42 m., con qualche specie di Molluschi ritirata a 


nord. 

3% Glaciazione . . . Alluvioni del terrazzo del Cerro Alonso (76-79 m.), 
presso Puerto Deseado. 

Interglaciale . . . . III. — Terrazzo di Camarones, a 40-95 m., con alcune 
forme di Molluschi oggi ritirate a nord (« fauna calda »). 

2% Glaciazione . . . Alluvioni del terrazzo dell’Estaciòn Tellier (100-116 


m.), presso Puerto Deseado, che salgono nell’interno 
a oltre 140 m. 


Interglaciale . . . . Con dubbio vi si potrebbe riferire il II sistema, o 
almeno qualcuno dei giacimenti ad esso ascritti. 

1% Glaciazione . . . Alluvioni dei terrazzi più alti della valle inferiore 
del Rio Deseado. 

Pliocene sup. . . . II. - Terrazzo dell’Estancia Cabo Tres Puntas (Puerto 


Deseado), tra 80 e 135 m. s. m.; del Monte Espejo, 
Estancia Darwin (65-70 m.) e Cafiadén de Santa Rosa 
(0-42 m.) presso S. Julian, con varie forme estinte 


(sino al 33%). 
I. — Terrazzo del Cerro Laciar (Puerto Deseado), a 
170-186 m. s. m., col 47% di forme estinte. 
Terrazzo del Cabo Buen Tiempo (Rio Gallegos), a 
131-138 m. s. m., col 68% di forme scomparse. 
Phocene inf. . . .. Rionegrense marino e continentale. 


Le nuove forme di Molluschi qui descritte provengono tutte dai 
due sistemi più antichi, e sono complessivamente 10, di cui I appar- 
tiene al giacimento del Cafiadòn de Santa Rosa (II sistema); 4 al 
terrazzo del Cerro Laciar e 5 a quello del Cabo Buen Tiempo, 
situato molto più a sud e che, sebbene più basso del precedente, 
presenta una percentuale più elevata di forme estinte, rivelando 
in alcune delle sue specie una più stretta affinità con le faune 
terziarie precedenti. I fossili del terrazzo del Cabo Buen Tiempo 
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furono raccolti dal compianto collega Blas Alascio in una nuova 
località fossilifera situata in margine al terrazzo costiero (135 m.), 
appena a sud dello sbocco nel mare del Cafiadén de los Palos. Tutti 
gli altri furono trovati da me. 


I) TERRAZZO DEL CANADON DE SANTA Rosa: 


Limatula sanctae-rosae; ha la massima affinità con la L. falklan- 
dica, e un po’ meno con la L. fygmaea, ambedue viventi. Tra le specie 
terziarie, la più prossima è la L. pisum, del Patagoniense. 

La faunula di questo giacimento (1) comprende 15 specie (inclu- 
dendo Balanus laevis Brug.), di cui 5 sono estinte, equivalenti al 33%. 


2) TERRAZZO DEL CERRO LACIAR: 


Chlamys aurorae; dapprima identificata con la C4. actinodes 
del Rionegrense ed Entrerriense, ma dalla quale credo ora di 
doverla separare per la diversa ornamentazione. È invece molto 
vicina all’attuale C4. patriae, distribuita dalla Terra del Fuoco sino 
al parallelo 359. 

Venericardia laciarina, prossima alla V. camaronesia, del Pata- 
goniense inferiore. 

Chione laciarina, con qualche affinità con la Ch. argentina, del 
Patagoniense. 

Urosalpina laciarinus, molto vicino a U. crispus e a.U. rusht, 
ambedue viventi. 


Il numero totale delle specie finora segnalate è di 40 (1 Brachio- 
podo e 39 Molluschi), di cui 19 sono estinte (2), ciò che equivale ad 
una percentuale del 47%. 


3) TERRAZZO DEL CABO BuEN TIEMPO: 


Glycymeris (Axinaea) patagonica, con massima affinità colla 
G. minuta Borch., dell’Entrerriense. 

Venericardia buentiempensis, con qualche somiglianza con la 
V. patagonica Sow., del Patagoniense. 

Calliostoma frenguellit, molto affine a C. observationis Ortm., 
del Patagoniense sup., e a C. tehuelchum, dell'ultimo Interglaciale. 


(1) FERUGLIO, Descripcion geol., III, 1950, p. 154. 
(2) FERUGLIO, Od. cif., p. 130. 
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Gadinia alascioi, con affinità ad alcune forme attuali e fossili 
del Miocene e Pliocene; il gen. Gadinia era finora sconosciuto nelle 
faune terziarie e in quella odierna dell'Argentina. 

Nacella bonarellit, prossima all'attuale N. delicatissima. Già 
nota era invece la Turritella innotabilis, affine a T. patagonica del 
Patagoniense, della quale era stata considerata dallo Ihering come 
una semplice varietà, ma che ora preferisco separare come una forma 
a sè stante. 


A una forma nuova appartiene probabilmente una valva mutilata 
di Crassatella, somigliante alla C. longior Ih. del Patagoniense, ma che 
è troppo incompleta perchè si possa attribuirle un nome specifico. 

Alle nuove forme ora indicate si aggiunge, poi, la Venericardia 
cannada Ih., del Patagoniense, e la Corbula patagonica, vivente. 

L'elenco completo delle forme sinora segnalate nel terrazzo del 
Cabo Buen Tiempo è pertanto il seguente (sono segnate con un aste- 
risco le forme viventi): 


Pachymagas gigantea Ortm. 
» tehuelcha Ih. 
Glycymeris (Axinaea) patagonica n. f. 
Venericardia cannada Ih. 
) buentiempensis n. f. 
Crassatella (n. f.?) 
* Pitaria rostrata (Koch) 
Dosimia meridionalis Ih. (?) 
Panopea pilsbryi Ortm. 
* Corbula (Aloidis) patagonica d’Orb. 
Chlamys actinodes Sow. 
Ostrea faira Ih. 
Calliostoma frenguellii n. f. 
Nacella bonarellii n. f. 
* Calyptracea pileolus d’Orb. 
* Crepidula dilatata patagonica d’Orb. 
* Scala magellanica (Phil.) 
Turritella innotabilis Pilsbry 
* Irophon varians (d’Orb.) (= T. inornatus Pilsbry e T. inor- 
natus farrus Ih.) 
Gadinia alascioi n. f. 
* Balanus cf. psittacus Mol. 
* è cf. trigonus Darw. 
e. laevis Brug. 
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Le forme di Brachiopodi e Molluschi determinate specificamente 
salgono così da 13 (I) a 19, di cui 13 sono estinte (tra queste 8 sono 
esclusive del giacimento in istudio), ciò che equivale al 68%, dell’in- 
tera fauna, invece del 50% secondo la lista precedente. Dato il numero 
piuttosto limitato delle specie che compongono questa fauna, la 
percentuale delle specie scomparse ha, naturalmente, un valore assai 
relativo. Tuttavia è innegabile che, pei suoi rapporti di affinità con 
le faune terziarie, essa ha un'impronta di maggiore antichità non 
solo rispetto a quelle dei quattro sistemi inferiori di terrazzi, riferiti 
al Quaternario, ma anche in confronto di quelle dei terrazzi del- 
l’Estancia Cabo Tres Puntas e del Cerro Laciar, così da non lasciare 
alcun dubbio sulla sua attribuzione al Pliocene. Indipendentemente 
da questi dati, l'età terziaria del terrazzo del Cabo Buen Tiempo 
appare confermata dalla sua posizione rispetto alle morene più esterne 
ed antiche che compaiono quasi a livello del mare a sud di Rio Gal- 
legos, e dal fatto che il deposito marino è ricoperto dalle alluvioni 
connesse con le più antiche espansioni glaciali. 


Terrazzo dell’Estancia Santa Rosa 


Lima (Limatula) sanctae-rosae n. |. 
Tav. II, fig. 1-4. 


Conchiglia ovale, subequilaterale, ma un po’ più sporgente nella 
parte posteriore, discretamente rigonfia; margine anteriore un po’ 
più incurvato del posteriore, quello palleale arcuato; superficie co- 
perta da 14-15 costicine radiali più larghe dei solchi che le separano 
e attraversate da lamelle concentriche molto fitte, per quanto assai 
logore negli esemplari a disposizione. Le costicine si fanno via via 
meno marcate fino a sparire sui fianchi, 1 quali appaiono attraversati 
unicamente dalle strie di accrescimento, che si prolungano, facendosi 
sempre più fitte, sulle orecchiette. Interno delle valve solcato radial- 
mente; margine palleale distintamente crenulato. 

Orecchiette molto piccole, subeguali, coll’angolo esterno alquanto 
arrotondato, coperte unicamente dalle strie di accrescimento. Mar- 


(1) FERUGLIO, Descripcibn geol., III, 1950, p. 163. Nella lista riportata in 
questo lavoro, va soppressa la Cardita (Venericardia) laciarina n. f., che è 
risultata diversa da quella del Cerro Laciar e identica, invece, alla V. cannada 


del Patagoniense. 
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gine cardinale leggermente discendente dalla linea mediana. L’um- 
bone (quasi sempre mutilato negli esemplari in istudio) sporge 
alquanto dall’area legamentare, che è piccola. 

Questa nuova specie, per la sua forma generale e le dimensioni, 
è particolarmente prossima alla Limatula falklandica A. Adams (1), 
che ne differisce però per le costicine più numerose, fini ed acute, 
in numero di 19 a 22 negli esemplari attuali delle collezioni del Museo 
Argentino di Scienze Naturali, provenienti da 38° 36’ S e 550 56” W, 
essendo invece da 14 a 15 nella nostra specie, comprese quelle esterne, 
che sono però molto poco marcate. 

Altra forma prossima è la Limatula pygmaea Philippi (2), che ha 
tuttavia coste ancora più sottili di quelle della L. falklandica e in nu- 
mero di 17-21. 

Molto diversa invece la Limatula hodgsoni F. A. Smith (3), che è 
più grande, meno rigonfia, proporzionalmente più stretta nella regione 
umbonale e con 30 a 35 costicine fini, ricoprenti pure le parti laterali. 
Questa specie proviene da Winter Quarters e Coulman Island. 

Tra le specie terziarie della Patagonia è la Lima (Limatula) pisum 
Ih. (4), che differisce per essere un po’ più piccola, per le costicine 
più numerose (sino a 20-25) e fini, che ricoprono pure i fianchi. 
Dimensioni in millimetri dei nostri esemplari: 


altezza lunghezza spessore di una valva 
O n deri i 12,5 6,2 
Hasapsa TRI 10,5 4,5 
fi e n 9 3,3 
TIW.ks a , a 9 DEE 7 - 


L’esemplare più grande a disposizione, mutilato della regione 
umbonale, doveva raggiungere, quando completo, da 18 a 20 mm. 
di altezza, essendo la sua larghezza di 13,5 mm. 

Gli esemplari in istudio furono da me raccolti nello Zanjòn de 
las Piedras, presso l’Estancia Santa Rosa (S. Julian) e sono depositati 
nel Museo Argentino di Scienze Naturali di Buenos Aires. 


(1) ApAMS, New gen., 1863, Pp. 509. 

(2) PHILIPPI, Diagnosen, 1845, p. 56. Secondo l’autore questa specie pro- 
viene dallo Stretto di Magellano. 

(3) SMITH, Mollusca, 1907, p. 6, tav. III, fig. 8 e 8a-b. 

(4) IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 263, tav. IX, fig. 6ra-c. 
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Terrazzo del Cerro Laciar 


Chlamys cj. aurorae Feruglio 
Tav. I, fig. 7-ab e 8. 


I resti a disposizione constano di alcuni frammenti per lo più 
piccoli e che non permettono di ricostruire l’intera conchiglia, che è 
piuttosto sottile e fragile. 

Uno dei frammenti comprende la parte superiore di una valva 
destra: l’orecchietta posteriore, completa e molto piccola, ha l'angolo 
esterno distintamente arrotondato ed è percorsa da quattro costicine 
alquanto squamose, subparallele al margine della valva. L’orec- 
chietta anteriore, che comincia più in alto e cioè all'altezza dell’apice, 
è invece mutilata; appena al disotto di essa si vede al margine della 
valva la filiera, costituita da una serie di 5 piccoli denti e che si pro- 
lunga, a fianco del solco che limita l’orecchietta, con numerosi denti 
sempre più minuti fino all'altezza dell’apice. 

La fossetta per il restlztum è profondamente incavata e col margine 
inferiore diritto. 

La superficie esterna della valva è percorsa da numerosissime coste 
piccole, ma ben rilevate e di grandezza un po’ disuguale: le più grandi 
sono semplici, mentre le più sottili sono ravvicinate a due a due e 
dovute a biforcazione di una costa che sull’apice appare semplice. 
Il numero totale delle costicine è di 49 circa. | 

Il frammento più grande a disposizione, comprendente un gran 
tratto del margine palleale, è coperto da numerose costicine arro- 
tondate e minutamente squamose, con regolare alternanza di una 
costa grande ed una piccola; le costicine secondarie cominciano ad 
altezze un po’ diverse. Il numero totale delle coste è presso il mar- 
gine palleale di 49, su di una distanza rettilinea di 40 mm. Le coste 
sono attraversate da alcune linee concentriche, più marcate in 
vicinanza del margine stesso. 

In un terzo frammento, che comprende la parte centrale della 
conchiglia, le coste della parte mediana sono in parte avvicinate a 
due a due; alcune coste principali, semplici in alto, si presentano 
affiancate in basso da due costicine secondarie, una per lato, che 
risultano dalla partizione della costa mediana. 

I resti a disposizione, per quanto frammentari, permettono di 
assicurare che non corrispondono a nessuna delle specie finora de- 
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scritte. La C4. actinodes Sow. (1), che più si avvicina, si distingue per 
le coste principali molto più grosse (in numero di 36 nel tipo) ed 
intercalate ciascuna da 3-7 intermediarie. Inoltre le coste sono tutte 
più distintamente squamose, le orecchiette molto più grandi e quella 
posteriore superiormente angolosa. 

La massima somiglianza si ha invece con l'esemplare da me rac- 
colto nel terrazzo marino del Cerro Laciar e figurato sotto il nome 
di CA. actinodes (2), ma che, a un più accurato esame, mi sembra appar- 
tenere ad una specie distinta, per la quale propongo il nome di C4. 
aurorae. La scultura, difatti, è assai diversa da quella della C4. actinodes 
e rappresentata nella regione umbonale da fitte costicine semplici, 
in parte ravvicinate a due a due. Nella parte inferiore le coste sono 
unite a due a due o anche in numero di 3, ma con 1-3 piccole coste 
intermediarie, ciò che la distingue dai nostri esemplari, che lungo 
il margine palleale hanno una sola intermediaria tra due principali. 
Ma questa differenza potrebbe essere anche legata allo sviluppo, 
appartenendo i nostri avanzi a conchiglie di minori dimensioni. 
Questa nuova specie ha una notevole somiglianza con l’attuale 
Chlamys patriae D. J., vivente dalla Terra del Fuoco sino all'altezza 
del parallelo 35° 03’ (prov. di Buenos Aires) (3), in cui però le 
coste principali nella valva destra sono più grandi e l’orecchietta 
sinistra è superiormente angolosa. 


Venericardia laciarina n. |. 


Tav. I, fig. 50-b e 64-5; tav. II, fig. 1-40-5 e 5-6. 


Questa nuova forma è stata da me già segnalata, senza però 
darle un nome, alcuni anni fa, avendone anche figurato alcuni esem- 
plari (4). 

Conchiglia relativamente piccola e solida, ovale-triangolare, poco 
inequilaterale, con 22-24 coste ornate di numerosi e distinti nodi 
trasversali nelle parti meglio conservate, specialmente in prossimità 
del margine esterno, mentre appaiono più o meno liscie e piane nelle 


(1) SOWERBY, Description, 1846, p. 476, tav. III, fig. 33. — ORTMANN, 
Tert. Inv., 1903, p. 119, tav. XXIV, fig. 1a-b. — IHERING, Les Moll. foss., 
1907, Pp. 408. 

(2) FERUGLIO, / terrazzi marini, 1933, p. 96, tav. VIII, fig. 21. 

(3) DoELLO JuRADO, Dos muevas especies, 1918. — CARCELLES, Catdlogo, 
1944, P. 275, tav. VIII. 

(4) FERUGLIO, / terrazzi marini, 1933, p. 96, tav. VIII, fig. 8-11a-b. 
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parti vecchie e più logore della conchiglia (talvolta anche su tutta 
l'estensione di questa), comunque sempre separate da solchi molto 
stretti, sublineari. 

Margini postero- e antero-dorsale quasi rettilinei nella parte 
superiore; il primo ripiegantesi bruscamente verso la regione anale; 
margine anteriore arrotondato, quello palleale largamente arcuato. 
Le tre valve meglio conservate hanno le seguenti dimensioni: 


altezzà ....uisua W 17 13,8 mm. 
lunghezza ...... 16,5 16,5 13,3 » 
SPESsOre: +. . «iui 5,5 4,6» 


Esistono però alcuni frammenti che spettano a individui di dimen- 
sioni molto maggiori. 

Questa nuova forma è molto prossima nel contorno e nell’orna- 
mentazione alla V. camaronesia Ih. (1), del Patagoniense inferiore, 
il cui esemplare tipo è però assai più piccolo (11,5 X 11,5), pur 
raggiungendo i 20 mm. di altezza in quello illustrato dall’Ortmann. 

Dalla V. cannada Ih., pure del Patagoniense, differisce invece 
per gli umboni più elevati e le coste separate da solchi più stretti 


e meno profondi. 


Chione laciarina n. |. 


Tav. II, fig. 7-9a-b. 


Conchiglia molto grossa, di forma variabile secondo l'età, nella 
valva più grande ovale-subtrigona, assai convessa, distintamente 
inequilaterale, cogli umboni molto robusti, elevati e distintamente 
prosogiri; lato anteriore relativamente corto e arrotondato, il poste- 
riore assai declive, subtroncato nella parte anale; margine palleale 
ampiamente arcuato, raccordantesi in curva coi margini laterali. 

Lunula ampiamente ovale, limitata da un solco profondo e coperta 
di fitte lamelle molto salienti, disposte nella continuazione di quelle 
della parte restante della valva. Area molto allungata e stretta, con- 
cava, limitata esternamente da una carena. 

Superficie esterna percorsa da irregolari e larghe lamelle con- 
centriche, assai sporgenti nella valva più grande, specie in vicinanza 
del margine palleale, ed ornate di fittissime strie radiali. 


(1) IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 285, tav. X, fig. 69a-d. — ORTMANN, 
Tert. Inv., 1902, p. 128, tav. XXVI, fig. 8a-c. 
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Cardine robusto: quello della valva sinistra con tre denti cardi- 
nali, semplici e divergenti, di cui il mediano, verticale, è il più grosso; 
la valva destra con due denti triangolari, il posteriore più sviluppato. 
Il margine interno del cardine è distintamente convesso nella parte 
anteriore, concavo in quella posteriore. 

Ninfa ricurva, robusta, separata dall'area mediante un solco 
profondo. 

Impronta dell’adduttore anteriore largamente ovale in basso e 
ristretta in alto; la posteriore assai più grande, troncata in alto quasi 
in linea retta e arrotondata in basso. Seno palleale ascendente. Il 
margine interno della conchiglia è logorato, tanto che non si pos- 
sono osservare le crenulazioni. 

La specie in parola è rappresentata da due valve quasi complete, 
l’una sinistra, molto grande e robusta, ma col cardine un po’ guasto, 
l’altra destra, molto più piccola; ambedue presentano un caratteristico 
foro dovuto a Gastropodi carnivori. V’è inoltre un frammento di 
una valva sinistra, comprendente solo la regione umbonale, ma col 
cardine meglio conservato. 

La valva sinistra, quasi completa, è distintamente inequilaterale 
e col lato posteriore molto declive. Ambedue caratterizzate dal note- 
vole spessore del guscio, dagli umboni molto robusti e convessi, 
situati nel terzo anteriore e distintamente prosogiri; e ambedue molto 
guaste al margine, specialmente in quello palleale, per cui le misure 
sono approssimative: 


altezza sui iiinaas 49 43 mm. 
ICARIEZZA >». Lu a + 6 6A 4I 
spessore della valv sui 11,5 » 


Ho esitato alquanto se separare i miei esemplari da quelli figurati 
dallo Ihering sotto il nome di C4. vindex (1), stante la variabilità 
a seconda dell’età. Ma l'esemplare illustrato dall’autore citato, oltre 
ad essere molto più piccolo (25 di lungh., per 21 di alt.), è subqua- 
drangolare e meno convesso. 

Altra specie prossima è C%. argentina Ih. (2), del Patagoniense, 
che però è subcircolare e meno inequilaterale. 


(1) IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 416, tav. XVI, fig. IIIa-d. 
(2) IHERING, Os Molluscos, 1897, p. 252, tav. VII, fig. 45; Les Moll. foss., 


1907, Pp. 306. 
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Fissurellidea cf. tehuelcha (vel sp.n?) 
Tav. I, fig. 13 e 14a-d. 


Conchiglia sottile, depressa, ovale-allungata, leggermente più 
ristretta in avanti, a sommità troncata da un foro molto poco spo- 
stato anteriormente, a pareti verticali e margine tagliente (almeno 
nell’esemplare più piccolo, meglio conservato), grande, a contorno 
ovale, ma un po’ più largo all'indietro ed alquanto ristretto nel 
mezzo. Superficie esterna (assai erosa) adorna di numerose costicine 
radiali arrotondate, più larghe dei solchi interposti e attraversate 
da rughe concentriche. La conchiglia tende a spianarsi verso le due 
estremità anteriore e posteriore, così che il fianco anteriore e poste- 
riore appaiono leggermente concavi nell’esemplare più piccolo. La 
superficie interna è erosa, tanto che non si riesce a riconoscere l’im- 
pronta dell’adduttore. 

Il foro è circondato internamente da un grosso cercine molto 
sporgente, assai regolare e delimitato da un solco profondo, a base 
più larga posteriormente. 

I due esemplari a disposizione sono corrosi, ma il più grande è più 
guasto dell’altro, specialmente all'apice e incompleto al margine. 
Dimensioni approssimative: 


IDIGDEZZa ., iii a 15 14,2 mm. 

RAEBDGUa : è» + è a © 0 + # x 3 a a # 160 v 8,7 

DLE: = sa i ua e 2,4) 

diametro antero-post. del foro . . . . 5,2 4,3) 
) trasversale posteriore . . . . 3,I 2,5. 
» ) anteriore . . . . 2,5 2 » 


Il genere Fissurellidea è rappresentato nella fauna attuale del 
mare argentino dal genotipo F. hiantula (Lam.) 1822 = F. mega- 
trema d'Orb. 1841), che si estende da Rio de Janeiro sino alla 
lat. di 44° 16' S (1), lungo la costa argentina, ma che, pur somigliando 
alla nostra specie nella forma generale, ha dimensioni molto maggiori 
(e cioè comprese tra 25 X 17 e 34,7 X 21) e il foro molto più 
grande. 

Probabilmente identico è invece l'esemplare da me raccolto nel 
terrazzo del Cerro Laciar (Puerto Deseado) e illustrato sotto il nome 


(1) CARCELLES, Catalogo, 1944, p. 240, tav. I, fig. 3-7. 
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di Pupilia sp. (1), che è molto prossimo ai nostri per dimensioni e 
ornamentazione, sebbene un po’ più ristretto nella parte anteriore; 
come altresì quello descritto, ma purtroppo non figurato, dallo Ihe- 
ring (2) sotto il nome di Pupillia aperta tehuelcha, pure proveniente 
dal terrazzo marino del Cerro Laciar, che tuttavia ha dimensioni 
assai maggiori. Non avendo però lo Ihering dato una figura della 
sua sottospecie, non è possibile decidere se si tratta effettivamente 
della stessa forma, per quanto dalla descrizione e dalle misure 
ciò appaia probabile. Per questo motivo ho preferito segnare gli 
esemplari in istudio sotto lo stesso nome, ma con un cf., lasciando 
comunque aperto il dubbio che si possa trattare anche di una specie 
nuova. 

Nell’unito prospetto riporto, per facilità di confronto, le misure 
in millimetri dei miei due esemplari e delle forme sopra citate, come 
pure della Fissurella eurytreta Cossm. (3), del Patagoniense sup., la 
quale, pur essendo molto simile nel contorno e nell’ornamentazione, 
ha l'apice più eccentrico. 


Fissurellidea  Pupillia Pupillia Fissurella 


cf. tehuelcha Sp. tehuelcha eurytreta 

lunghezza . .......16,5 circa 14,2 18 30 circa 19 
larghezza è «x « » TO » 8,7 33 17 11,5 
rapporto tra larghezza e 

lunghezza. . iu : è « ‘9,606 0,61 0,61 0,57 0,605 
alto. < +. . Lu uuuu i dA 34 4,5 7 5 
diametro antero-posteriore 

GS IR. + i au DI 4,3 4,5 8 5 circa 
diam. trasversale del foro, 

Anteriore >». si ki asia DI 2 1,5 3 -- 
id., posteriore . ..... 3,I 2,5 2,5 n 2,5 circa 


Tra le specie europee si potrebbe confrontare con la Fissurellidea 
clvpeata (Grat.), dell’Aquitaniano-Tortoniano (dubitativamente anche 
dell’Astiano), che però è più ristretta in avanti (4). 


(7) FERUGLIO, I ferrazzi, 1933, p. 99, tav. IX, fig. 1a-d. 
(2) IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 399. 
(3) CossMann, Description, 1899, p. 3, tav. XI, fig. 1. 

(4) Sacco, I Moll. terr. terz., XXII, 1897, p. 12, tav. I, fig. 48-51. — 
CossMmann et PevyRoT, Conch. néog. de l’Aquit., III, 1919, p. 52, tav. II, 
fig. 67-73 (cum syn.). 
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Vermetus sp. 


Lav. LL, ie. 106 Ir. 


Vari frammenti di colonie costituite interamente da tubi a guscio 
piuttosto spesso, a sezione circolare, di 1 a 4 mm. di diametro, ade- 
renti l'uno all’altro e irregolarmente ripiegati e contorti, formando 
delle masserelle relativamente compatte. Alcuni tubi aderiscono a 
un frammento di Ostrea. 

La superficie esterna, dove non è erosa, presenta talvolta irre- 
golari rilievi o cercini annulari, in parte sottili ed in parte grossi 
ed arrotondati, ravvicinati, flessuosi e in generale poco prominenti, ed 
è percorsa da almeno due, probabilmente tre piccole coste longitu- 
dinali più o meno sinuose, strette ed elevate. I tubi di solito aderiscono 
tra loro mediante le coste ed un tessuto costituito da fitte lamelle 
trasversali. L’interno dei tubi è liscio, privo di setti e di lamelle 
longitudinali, ciò che ne esclude l'appartenenza al sottogenere Peta- 
loconchus. Alcuni tubi si presentano incrostati da colonie di Briozoi. 

Questi esemplari hanno la massima somiglianza col V. julianus 
Ih. (1), del Patagoniense; potrebbe anche trattarsi della stessa specie, 
ma senza un confronto diretto non oso pronunciarmi in merito. 


Urosalpinx laciarinus n. f. 
Tav. VI, fig. 1-7a-b. 


Tra gli esemplari di Urosalpinx del terrazzo del Cerro Laciar 
da me illustrati nel 1933 (2), io avevo riconosciuto due gruppi: gli 
uni, riferiti all’U. crispus (Couthouy), di minori dimensioni, a spira 
un po’ più elevata e l’ultimo anfratto poco rigonfio; gli altri, consi- 
derati come una forma probabilmente nuova, sebbene designati sem- 
plicemente come Urosalpinx sp., un po’ più grandi e contraddistinti 
dalla spira più corta e l’ultimo anfratto più rigonfio, 

A questi esemplari ne ho aggiunti nel 1946 vari altri, i quali per- 
mettono di stabilire le seguenti differenze rispetto all’U. crispus, 
oggi vivente intorno alla Terra del Fuoco e nello Stretto di Magellano: 
gli individui più sviluppati raggiungono dimensioni maggiori, e cioè 
oltre 28-30 mm. di altezza (in quelli esaminati dallo Strebel essa 


(1) IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 166, tav. V, fig. 26. 
(2) FERUGLIO, I terrazzi marini, p. 97, tav. IX, fig. 12-144-b. 
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varia tra 19,06 e 26,1) (I); anzi il mio esemplare più grande, com- 
prendente l’ultimo anfratto e parte del penultimo, e col canale incom- 
pleto, misura un’altezza di 26 mm., sicchè quella totale doveva supe- 
rare i 35 mm.; conchiglia più robusta e a coste assiali più numerose 
(fino a 13-14 nell'ultimo anfratto, mentre esse sono g-10 nell’U. 
crispus) e generalmente meno grosse, ma in ogni caso di larghezza 
assai variabile; labbro esterno sempre solcato internamente, in gene- 
rale con 8 pieghe assai spiccate, che possono ridursi a 6 negli individui 
giovanili, e salire a 10 in quelli più sviluppati; canale più corto. 

Le varici si elevano nella parte posteriore dell’anfratto, che è 
piuttosto piano e subangoloso al margine, in forma di grosse lamelle 
subimbricate e oblique, ma nella parte anteriore esse si presentano 
arrotondate, cogli spazi interposti ornati di un numero variabile di 
cordoncini spirali, che, nell'ultimo anfratto, possono arrivare a 18-20 
(nell’U. crispus sono 14-16). Nella maggior parte degli esemplari le 
varici appaiono levigate per intenso logoramento, e in alcune anzi 
interamente liscie. Negli individui meglio conservati, le varici portano 
tracce del cordoni spirali; inoltre, in questi ultimi i filetti spirali 
appaiono intersecati, negli intervalli separanti le varici, da fini lamelle 
di accrescimento, che dànno luogo ad una scultura reticolata. 

Il diametro dell’ultimo anfratto varia da un esemplare all’altro, 
ma in generale non sembra maggiore che nell’U. crispus. Accanto 
agli esemplari più sviluppati vi sono alcuni giovanili, simili a quelli 
da me illustrati sotto il nome di U. crispus, che sono più slanciati 
e che non trovo motivo di separare dai precedenti, dato il graduale 
collegamento degli uni con gli altri. 

Gli esemplari a disposizione sono tutti incompleti, specialmente 
nella parte anteriore e nel canale sifonale, e perciò l'altezza misurata 
risulta in tutti inferiore al valore reale: 


WIESAZE . è è» € 4 dè è © è» © «360 28 25 23 22 18,5 17 
diametro dell’ultimo anfratto . 16 15 13,5 13 II 10,5 — 


Altra specie affine è l’U. rushi (2), oggi vivente lungo le coste 
del Brasile australe, dell'Uruguay e dell’Argentina fino a Puerto 
Belgrano (Bahia Blanca); noto allo stato fossile nel Belgranense 


(1) STREBEL, Molluskenfauna, parte I, 1905, p. 205, tav. III, fig. 104-g. 
Quest’autore lo riferisce al genere Trophon. 

(2) PiLsBRy, New Species, 1897. — DoELLO JuRADO, Presencia de Moluscos, 
1940, fig. 1-2. — CARCELLES, Catàlogo, 1944, Pp. 251. 
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(Plistocene) di Puerto Belgrano e nel Querandinense (Posglaciale 
recente) dell'Uruguay. L’U. rushi è simile al nostro per grossezza di 
guscio, ma a spira più breve, l’ultimo anfratto più rigonfio e il canale 
più corto. Il Carcelles dà le dimensioni seguenti: 25 Xx 17 e 29 X I6. 

Tra le forme descritte pel Patagoniense, la maggiore somiglianza 
si nota con U. archipatagonicus (1), che tuttavia ha dimensioni mi- 
nori e varici meno numerose (8-10 solamente). 


Terrazzo del Cabo Buen Tiempo 


Pachymagas gigantea (Ortm.) 
Tav. III, fig. 5-6a-d. 
1897. Magellania venosa Sol., PiLsBRrvy, Patag. Tert. fossils, p. 330. 
1902. Terebratella gigantea ORTMANN, Tert. Inv., p. 78, tav. XIV, fig. 2 a-f. 


1903. ) ) IHERING, Les Brach. tert., p. 331, fig. 6a-d. 
1907. » ) IHERING, Les Moll. foss., p. 479. 


È rappresentata da una valva ventrale completa, che ha le 
seguenti dimensioni: 


lunghezza . . . ... 45,5 mm. 
larghezza . . . . |. . $7,8 >» 
SDESSORO . . <p. a IR » 


Rapporto tra la lunghezza e la larghezza, 0,83. Il contorno della 
valva è alquanto più allungato che non nella maggior parte degli 
esemplari esaminati dall’Ortmann, come anche in quello figurato 
dallo Ihering, pur mantenendosi nei limiti di variazione dei primi. 
Difatti, negli esemplari di maggiori dimensioni misurati dall’Ortmann, 
il rapporto della larghezza con la lunghezza varia tra 0,77 e 0,9I; 
nei più piccoli invece arriva a 0,92-1,02. In ogni caso tale rapporto è, 
nella nostra valva, diverso da quello del tipo della P. tekuelcha 
(54 X 40 mm.), in cui risulta di 0,74. Il nostro esemplare differisce 
poi nettamente da quest’ultima specie per la regione deltidiale molto 
meno elevata. 

Alla P. gigantea riferisco egualmente tre valve dorsali assai incom- 
plete e logore per subito rotolamento, una di esse giovanile, le quali, 
però, tanto nel contorno, quanto nello sviluppo dell'apparato cardi- 
nale e del setto, coincidono coi tipi della specie in parola e in partico- 
lare coll’esemplare della fig. 2 4 dell’Ortmann. 


(1) IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 189, tav. VI, fig. 35. 
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Pachymagas tehuelcha Ih. 
Tav. III, fig. 7 e 8a-b. 


1903. Terebratella tehuelcha IHERING, Les Brach. tert., p. 332, fig. 7a-b. 
1907. ) ) IHERING, Les Moll. foss., p. 479. 


Due valve dorsali assai guaste per subito rotolamento, ma che 
si staccano dalle precedenti per la forma alquanto diversa e per la 
maggiore robustezza dell'apparato cardinale e del setto mediano, 
che costituisce uno dei caratteri distintivi della specie in questione. 
Lo spessore dell'apparato cardinale è, nelle due valve, rispettivamente 
di 11,3 e 12,2 mm. (negli esemplari dello Ihering raggiunge 13 mm.). 

Tuttavia le due valve differiscono alquanto tra loro nel contorno, 


avendo una di esse il margine cardinale meno inclinato dell’altra. 
Dimensioni approssimative: 


lunghezza . . .... 33 32,5 mm. 
larghezza . . ... a. 378 36 » 


Glycymeris (Axinaea) patagonica n. |. 


Tav. I, fig. 1-34-b. 


Conchiglia piccola, solida, assai convessa, leggermente inequilate- 
rale e alquanto ristretta nella parte superiore. 

L'area non è visibile pel logoramento subito, ma doveva comunque 
essere molto bassa. Cerniera con 6-8 denti obliqui per lato e nella 
valva più grande con alcuni altri denti più piccoli (circa 6), verticali 
e fitti, situati nella parte mediana. Impronte degli adduttori ben 
marcate, ovali, l'anteriore un po’ più piccola della posteriore; linea 
palleale distinta, decorrente lungo l’orlo esterno, che è quasi piano, 
liscio, finemente crenulato al margine da piccoli denti triangolari. 

Superficie esterna liscia, levigata, ma nelle parti erose con fitte 
costicine radiali più larghe dei solchi interposti: sulle superfici erose, 
le coste radiali appaiono regolarmente interrotte da pieghe o da zone 
concentriche seguenti le linee di accrescimento. 

Nelle parti decorticate del guscio, le costelline appaiono striate 
trasversalmente. Dimensioni in millimetri: 


BIESZZA. ». è è è vv & © T4 CIA 11,8 11,5 
lunghezza ... ... ». ig » 11,4 11,3 Circa 
SPESSoro è a 1 1 knaaù % 3 3iI 
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Questi esemplari hanno le maggiori somiglianze colla G. minuta 
Borch. (1), dell’Entrerriense di Diamante (Paranaà); ma sono più 
piccoli (il tipo illustrato misura sulla figura 19,5 X 19,5 mm.), un 
po’ più inequilaterali e ristretti nella parte umbonale, con l’area più 
piccola e quasi mancante, il cardine proporzionalmente un po’ più 
elevato. Pur restando il dubbio che queste differenze possano essere 
individuali, mi pare comunque preferibile separare i nostri esemplari 
come una forma a sè stante. 

L’esemplare dell’Entrerriense del sottosuolo di Monte Veloz (prov. 
Buenos Aires), riferito dalla Wahnish (2) alla G. minuta, mi sembra, 
in realtà, assai diverso da essa, per le dimensioni maggiori (27 x 27 mm. 
secondo la figura), pei denti, le crenulazioni e le coste più grosse, ecc. 

Il gen. Glycymeris è rappresentato nella fauna attuale della 
zona littorale dell'Argentina dalla G. (Axznaea) longior Sow. (3), che 
si trova da Rio de Janeiro sino al Golfo di San Mattia e che allo stato 
fossile è stato da me segnalata nel terrazzo del Cabo Raso (44° 8° 
lat.), coevo di quello di Camarones e appartenente all'antepenultima 
fase interglaciale. Confrontata con gli esemplari in istudio, la G. 
longior, benchè simile nel contorno, risulta molto più grande (dimen- 


‘sioni medie 35 X 35 mm. e massima 52 X 5I), e coll’area legamentare 


subtriangolare, o triangolare assai elevata. 


Venericardia cannada Ih. 


Tav. IV, fig. 5-134-b e 14-21. 
1907. Venericardia cannada IHERING, Les Moll. foss., p. 287, tav. X, fig. 71a-f. 


I numerosi esemplari a disposizione nell’insieme corrispondono 
assai bene alla specie in parola, tanto nella forma come nell’orna- 
mentazione. Quest'ultima consiste di 19-24 coste (nella forma tipica 
sono 23-24), costituite da una fila di piccoli tubercoli lisci e separati 
da solchi profondi e un po’ più stretti di esse, percorsi da fitte lamelle 
concentriche di accrescimento. Le dimensioni, molto variabili, sono, 
però, generalmente assai inferiori al tipo; esse sono in millimetri: 


altezza 16-17 ts circa T4 13,5 13,4 12,2 I2 II, IL4 II,} II tLo;$ 
lunghezza — 15 » 13,7 13 12,5 12 12,2 II,4 10,8 10,7 I0,5 10,7 
spessore — — 5,4) 50 53 50 45 42 5 42 3,7 33 4 


(I) BORCHERT, Die Mollushenfauna, 1901, p. 31, tav. III, fig. 1-2. 
(2) WAHNISH, Los Moluscos, 1942, p. 573, tav. I, fig. 34-b. 
(3) CARCELLES, « Pectunculus longior », 1939. 
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Nell’esemplare tipico illustrato dallo Ihering, l'altezza è di 16,5 mm., 
la lunghezza di 16 e lo spessore di 6; ma alcuni dei suoi esemplari 
raggiungono i 18-20 mm. di altezza. 

Impronta dell’adduttore anteriore reniforme, e più larga in basso, 
la posteriore subquadrangolare alquanto arrotondata; linea palleale 
assai distante dal margine esterno; margine interno distintamente 
crenulato. 

È specie del Suprapatagoniense, segnalata però anche nel Pata- 
goniense inferiore. 


Venericardia buentiempensis n. f. 
Tav. IV, fig. 1-40-d. 


Conchiglia grossa, discretamente grande e assai convessa, ovale- 
trigona, elevata, inequilaterale, col lato anteriore breve e arroton- 
dato, raccordantesi a semicerchio col margine palleale; margine 
posteriore più lungo e bruscamente ripiegato verso l'estremità anale. 

Superficie esterna (assai decorticata negli esemplari in istudio) 
ornata di circa 19-20 grosse coste arrotondate, squamose, più larghe 
dei solchi interposti e attraversate come le coste da fitte lamelle 
concentriche. 

Le coste si allargano e si appiattiscono alquanto verso il margine. 
Cardine robusto ed elevato, col dente cardinale posteriore della valva 
destra molto robusto e sporgente, obliquo e cioè disposto quasi paral- 
lelamente alla ninfa, da cui è separato mediante un solco molto pro- 
fondo; l'anteriore poco sviluppato e confuso col margine lunulare. 

Impronta dell’adduttore anteriore profondamente impressa, allun- 
gata verticalmente, ristretta in alto e più larga in basso, col margine 
interno quasi retto; quello posteriore più piccolo, largo in alto e 
ristretto in basso, col margine superiore e interno quasi diritti. 

Appena sopra l'impronta anteriore vedesi la piccola ma pro- 
fonda impronta del muscolo pediale. Linea palleale assai distante 
dal margine esterno, che è ornato di crenulazioni larghe e spaziate. 

Questa nuova forma è rappresentata da due valve, l’una destra, 
più grande, e l’altra sinistra; ambedue assai guaste ma complete, 
sebbene alquanto logore al margine e anche nel cardine (quella sinistra 
è priva della punta dell’umbone), oltre ad alcune più piccole, incom- 
plete e molto logore, e a frammenti vari. 

Le due valve meglio conservate hanno le seguenti dimensioni: 

altozzi. ...isusai 37 Cia 32 mm. 


lunghezza . ..... 33 29,5 ? 
SDESSOre + |ukua a IE IO » 
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Questa nuova forma ha ragguardevoli somiglianze nel contorno 
e nelle dimensioni con la V. patagonica Sow. (1), ma è meno grande 
e robusta e proporzionalmente meno alta. 

La V. inaequalis Phil. (2), pure del Patagoniense, differisce, invece, 
perchè è meno elevata e molto più lunga e più inequilaterale, con 
coste più numerose (fino a 26) e non angolose. 


Crassatella (n. f.?) 
Tav. IV, fig. 22a-b e 220’-b'. 


Parte di una valva destra, molto prossima per la sua forma 
trasversa-trigona, fortemente inequilaterale, e piuttosto piana, alla 
C. longior Ih. (3), specie distribuita in tutto lo spessore del 
Patagoniense. Se ne differenzia però perchè è assai più piccola e pel 
dente cardinale posteriore proporzionalmente meno sviluppato. 
Ninfa triangolare-obliqua, assai profonda; lunula molto stretta 
e lunga, liscia; la superficie esterna, in gran parte erosa, è percorsa 
da irregolari e fitte pieghe e strie concentriche. 

La parte conservata è lunga 30,7 mm. La conchiglia completa 
della C. longior raggiunge invece 80 mm. 

La C. plana Wahnish (4), dell’Entrerriense di Monte Veloz (Buenos 
Aires), si distingue facilmente dalla nostra per le dimensioni molto 
minori, la maggiore convessità, il cardine molto meno robusto, ecc. 

Quasi certamente si tratta di una specie nuova. 


Ostrea faira Ih. 
Tav. V, fig. 1 e 24-b. 


1902. Ostrea ingens, ORTMANN, Tert. Inv., p. 99 (partim), tav. XVIII, fig. 1a-d. 
1907. » faira IHERING, Les Moll. foss., p. 406. 


Due valve giovanili, l’una sinistra e l’altra destra, la prima molto 
espansa nella parte inferiore (45,5 mm. di lunghezza massima, per 


(1) SowERBY, Description, 1846, p. 251, tav. II, fig. 17. — IHERING, Les 
Moll. foss., 1907, p. 283, tav. X, fig. 67a-b. 

(2) PHILIPPI, Los fésiles, 1887, p. 167, tav. XXXVII, fig. 5. — ORTMANN, 
Tert. Inv., 1902, p. 127, tav. XXVI, fig. 7a-d. 

(3) IHERING, Os Molluscos, 1897, p. 247, tav. V, fig. 24 e tav. VI, fig. 37; 
Les Moll. foss., 1907, p. 278. — ORTMANN, Tert. Inv., 1902, p. 125, tav. XXVII, 
fig. 2. 

(4) WAHNISH, Los Moluscos, 1942, p. 575, tav. II, fig. 4a-d. 
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46,5 di altezza), l’altra a contorno allungato (27 mm. di lungh., per 
39,5 di altezza) e irregolarmente concava nella parte interna. In 
ambedue è caratteristica la presenza, nel tratto superiore del mar- 
gine interno, di una serie di piccoli denti arrotondati e assai distan- 
ziati, che sono ben visibili pure nella valva destra, molto più svilup- 
pata, figurata dall’Ortmann. 


Corbula (Aloidis) patagonica d’Orb. 
Tav. I, fig. 4a-b. 


1846. Corbula patagonica D'ORBIGNY, Voyage, V. Mollusques, pag. 570, ta- 
vola LXXXII, fig. 18-20. 

1907. Corbula patagonica Orb. - IHERING, Les Moll. foss., p. 417. 

1944. Aloidis patagonica (d’Orb.) - CARCELLES, Catdlogo, p. 291, tav. XIII, 
fig. 103. 


Una valva sinistra, quasi completa, in tutto simile agli esemplari 
attuali del littorale della provincia di Buenos Aires; oggi vivente 
dall’Uruguay al Golfo Nuevo. La valva misura 12,4 mm. di altezza, 
per 12 di lunghezza e 5 di spessore. 


Calliostoma frenguellii n. }. 
Tav. II, fig. 12a-c. 


Conchiglia conica, poco elevata, ad anfratti quasi piani e sutura 
sottile; ultimo anfratto subangoloso alla periferia. Superficie per- 
corsa da fitti cordoncini spirali, privi di granulazioni, in numero di 
7 nell'ultimo anfratto, in cui quelli posteriori sono più sottili degli 
anteriori e più stretti dei solchi interposti; e di 5 nel penultimo, dove 
sono invece più larghi ed uniformi, e separati da solchi sottili. I cor- 
doncini spirali dell’anfratto inferiore sono attraversati in vicinanza 
del peristoma da alcune linee oblique di accrescimento. 

L’angolo dell’ultimo anfratto è segnato da una fascia levigata; 
base leggermente convessa e percorsa da 10-II cordoncini di varia 
grossezza, più piccoli quelli del mezzo e in generale tutti più larghi 
dei solchi interposti, meno i tre più interni, che sono larghi quanto 
i solchi. 

Apertura subquadrangolare-arrotondata, col labbro esterno obli- 
quo, acuto e «internamente liscio; columella concava ed ispessita. 
Ombelico molto stretto e poco profondo, circondato da una fascia 
levigata. 

Diametro 11,5 mm.; altezza nell’esemplare completo, forse 8,5. 
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L’unico esemplare a disposizione è incompleto, mancando dei 
primi giri, ed è in parte mutilato. Tuttavia esso è sufficiente per 
poter dire che appartiene ad una specie distinta da tutte quelle finora 
descritte pel Terziario e Quaternario dell’America meridionale, 
pur offrendo notevoli affinità con C. observationis Ortm., del Supra- 
patagoniense (I), da cui si distingue pel minor numero di cordoncini 
spirali, che nella specie in parola arrivano a 6 nella parte superiore 
dell'ultimo anfratto, e a 9-10 alla base. 

Altra specie molto prossima è C. tehuelchum, del terrazzo del- 
l’Escarpado Norte, presso Puerto Deseado, corrispondente all'ultimo 
Interglaciale (2): esso è molto simile per forma e dimensioni, ma è 
più elevato; ha cordoncini granulosi, è privo della fascia levigata 
in corrispondenza della periferia e possiede alla base soltanto 7 cor- 
doncini principali. 

C. laziarium, del terrazzo del Cerro Laciar (3), possiede anfratti 
più acutamente carenati alla periferia. 


Nacella bonarellii n. f. 
Tav. I, fig. 9a-b e I04-dD. 


Conchiglia sottile, oblunga, o ovale-oblunga, conica, ad apice 
molto eccentrico, base alquanto concava e a margine liscio; superficie 
esterna coperta da numerose costicine arrotondate, più larghe dei 
solchi interposti e intersecate da linee concentriche di accrescimento 
sublamellose, via via più marcate verso il margine. 

Dispongo di due soli esemplari, ambedue mutilati nella parte 
apicale: il più piccolo, completo al margine, è più allungato del- 
l’altro, alquanto compresso lateralmente e coll’apice molto più spo- 
stato in avanti, forse submarginale, col fianco posteriore percorso 
da una specie di carena mediana arrotondata, in corrispondenza 
della quale le linee di accrescimento si ripiegano alquanto verso l'alto. 

L’esemplare più grande è privo, oltre che dell’apice, pure di una 
estesa parte del margine inferiore, ed è proporzionalmente più largo. 
Dimensioni in millimetri: 


lunghezza . . . .. .». è +» « 720 Circa 12 
larghezza scusi ds iena 7 
altezza della parte conservata . 5,5... 4,4 


(1) ORTMANN, Tert. Inu., 1902, p. 165, tav. XXX, fig. 154-d. 

(2) IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 437, tav. XVII, fig. I115a-c. — 
FERUGLIO, I terrazzi marini, p. 110, tav. IX, fig. 23a-b. 

(3) IHERING, Op. cit., p. 399, tav. XVI, fig. 1054-d. 
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Nel Terziario dell'America meridionale non si conosce ancora 
nessuna specie che sia avvicinabile a quella descritta. 

Tra le attuali, la più prossima è la N. delicatissima Strebel, che 
in generale ha dimensioni maggiori e coste più grosse. 


Turritella innotabilis Pilsbry 
Tav. V, fig. 3-74-b e 8-9. 
1897. Turritella innotabilis PilsBry, Patag. Tert. foss., p. 330. 


1902. ) » ORTMANN, Tert. Inv., p. 198, tav. XXXI, fig. 164-b. 
1907. Turritella patagonica innotabilis Pilsbry, IHERING, Les Moll. foss., p. 401. 


Questa specie, originariamente descritta su semplici impronte e 
modelli interni, è rappresentata nel materiale a disposizione da nume- 
rosi esemplari col guscio, spesso ben conservati, benchè nessuno 
completo, e che comunque permettono una maggiore precisazione 
dei caratteri. 

Anfratti piani, separati da suture lineari fini, situate in depres- 
sioni via via più profonde verso la parte anteriore. Gli anfratti ante- 
riori si elevano sopra la sutura che li limita posteriormente con un 
fianco liscio e declive verso la sutura stessa. 

I primi anfratti sono ornati di tre cordoni spirali ben rilevati, 
subeguali, ma i due anteriori più ravvicinati; nei giri mediani, tra 
il primo e il secondo cordone, a contare dalla sutura posteriore, se 
ne intercala uno secondario, il quale s’ingrossa gradualmente negli 
anfratti anteriori, senza però raggiungere la grossezza degli altri tre. 

Nel terz'ultimo anfratto degli esemplari più sviluppati, contigua- 
mente alla sutura anteriore, s'inizia un quinto cordoncino, che nel- 
l’ultimo anfratto raggiunge quasi la grossezza dei tre principali; 
infine, nel penultimo giro, tra il cordone anteriore e il precedente, 
se ne intercala un sesto secondario. 

Base dell'ultimo giro alquanto convessa, percorsa da 9-12 funi- 
coli concentrici, via via più larghi dal centro verso la periferia e sepa- 
rati da solchi lineari ben impressi. Margine columellare poco ingros- 
sato, concavo. Nessuno degli esemplari ha l’apertura completa. 
Dimensioni approssimative in millimetri: 


MISE Leila na MD 39 40 42 — — 
diametro dell’ultimo giro . . . . 8,5 13 13,5 14 14,5 15 


Questa specie fu descritta in un primo tempo come forma a sè 
stante, ma poi considerata dallo Ihering come una varietà della 
T. patagonica. 


6 
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Scala (Coroniscala) magellanica (Philippt). 
Tav. IV, fig. 23a-b. 


Un esemplare di dimensioni piuttosto notevoli, comprendente gli 
ultimi due anfratti e parte dell’antepenultimo: l’ultimo è adorno di 
14 coste longitudinali, di grossezza diversa: specialmente la settima 
contando dal peristoma, che è grossa più del doppio delle restanti, 
e la quinta, che è anche un po’ più rilevata delle altre. Il perito 
anfratto ne ha pure 14, ma più uniformi, sebbene di grossezza un po’ 
crescente verso la parte anteriore. 

Philippi (1) dà 15 coste per l’ultimo anttutto, e Strebel (2) 14-18 
(fino a 16-20 nei giri posteriori). La var. /atecostata Strebel (3) ha 
coste meno numerose (10-13 nell’anfratto anteriore) e molto più 
grosse. L’esemplare in istudio è più vicino al tipo. 

Altezza della parte conservata, 17 mm.; larghezza massima, 11,5. 
Negli esemplari esaminati dallo Strebel l’altezza varia tra 19,5 e 23,8. 


Gadinia alascioi n. f. 


Tav. I, fig. 11 e 124-db. 


Conchiglia piuttosto solida, alquanto depressa, con l'apice molto 
eccentrico, a contorno suborbicolare od ovale allargato anteriormente, 
adorna di numerosissime costicine arrotondate e spesso biforcate, 
divergenti dalla regione apicale e spesso intercalate nella parte mar- 
ginale da costelline secondarie, tutte più o meno ondulate e irregolar- 
mente granulose, in numero variabile (fino 55-60 presso il margine) 
ed attraversate da alcune irregolari linee concentriche che dànno 
alla superficie esterna un aspetto ondulato. 

Interno della conchiglia liscio: impronte muscolari ben rilevate, 
disposte nell’insieme a ferro di cavallo aperto anteriormente, oblunghe, 
subparallele, posteriormente ristrette e più larghe nell’estremità ante- 
riore, alquanto asimmetriche e cioè un po’ più corta quella sinistra 
(situata a destra per chi osserva l'interno della conchiglia), negli 
esemplari meglio conservati percorse da regolari strie concentriche 
convesse verso la parte anteriore. 


(1) PHILIPPI, Diagnosen, 1845, p. 46. 
(2) STREBEL, Molluskenfauna, n. 3, 1905, p. 656, tav. XXIII, fig. 444-f. 
(3) Loco cit., p. 658, tav. XXIII, fig. 434-d. 
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L’apice, ottuso, è più o meno logoro e liscio; ma negli esemplari 
meglio conservati le coste nascono poco al disotto di esso. 

La posizione dell’apice varia da un esemplare all’altro; in alcuni 
è quasi marginale, e in tal caso il fianco posteriore è molto inclinato 
o quasi verticale. Assai variabile è pure l'altezza. Nessun esemplare 
è però completo al margine; i valori delle dimensioni sono perciò 
molto approssimativi e sempre inferiori a quelli originari: 


lunghezza . . . EL3 II,4 IO,I 9,8 mm. 
larghezza. . . . II 10,3 9,3 —_ » 
altezza. . . . . 4,3 3,7 3,3 4,2) 


Negli esemplari in istudio non è possibile riconoscere con sicurezza 
il solco che, nell'interno della conchiglia del gen. Gadinia, si dirige 
dal centro verso il margine destro anteriore (e che corrisponde al- 
l’orifizio polmonare o pneumostoma), nè della piccola impronta 
muscolare posta dinanzi all'estremità sinistra dell’adduttore, e che 
serve a riconoscere il genere in parola dal gen. Siphonaria, nel quale, 
inoltre, la doccia sifonale attraversa, interrompendola, l'impronta 
muscolare destra (1). Per questo motivo il riferimento generico non 
è del tutto sicuro. In ogni caso, si può escludere che si tratti di 
una Patella, o di un'Acmeide, dato che in queste famiglie l’apice 
della conchiglia, quando non è subcentrale, si presenta sempre 
spostato verso il margine anteriore, mentre negli esemplari in 
istudio esso è subposteriore. D'altra parte questi trovano buon 
riscontro, per la loro forma ed ornamentazione, in alcune specie di 
Gadinia del Neogene europeo, come G. garnoti (Payr.) (2), e spe- 
cialmente G. su/cata (Bors.) (3), la prima di età pliocenica e tuttora 
vivente nel Mediterraneo (4), e la seconda estendentesi dal Tongriano, 
attraverso l’Elveziano ed il Tortoniano, fino al Pliocene (Piacenziano); 
avvicinandosi in particolare alla G. sulcata var. pyramidata Sacco, 
dell’Elveziano dei Colli Torinesi, che tuttavia ha l'apice molto meno 
eccentrico e coste più grosse e un po’ meno numerose. 


(1) FiscHER, Mamuel de Conchyl., 1887, p. 514. — COSSMANN, Essaîs de 
Paléochoncologie, I (1895), p. 145. 

(2) Sacco, I Moll. dei terr. terz., XXX. (1904), p. 133, tav. XXVI, fig. 24. 

(3) COSSMANN, Op. cît., p. 145, tav. VI, fig. 20-22. — Sacco, Op. cit., XX 
(1896), p. 44, tav. V, fig. 24-28 (l’autore la illustrò in un primo tempo sotto il 
nome generico di Amalthea, più tardi rettificato in quello di Gadinia - SACCO, 
Op. cit., XXX, p. 133). 

(4) Locarp, A., Les coquilles marines des cotes de France, Paris, Libr. 
].-B. Baillière et fils, 1892, p. 225, fig. 202. 
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Il gen. Gadinia vive attualmente lungo le coste occidentali del- 
l’America (G. peruviana Gray), come pure sulle coste occidentali 
dell’Africa, nel Mediterraneo, Oceano Indiano e Australia. Le Sifo- 
narlidi sono invece rappresentate lungo la costa argentina e nei mari 
australi dal gen. Siphonaria, tra cui la S. lessoni Blainv. e la S. tri- 
stensis Leach, la quale, nella forma e nell’ornamentazione, trova buona 
corrispondenza negli esemplari qui descritti. 


II. - FOSSILI DEL PATAGONIENSE 


Le nuove forme di Molluschi qui illustrate sono complessiva- 
mente 3, di cui 2 considerate come specie a sè stanti, mentre l’ultima 
rappresenta probabilmente una semplice varietà o mutazione di una 
specie già illustrata dallo Ihering. Esse presentano le seguenti carat- 
teristiche: 

Limopsis patagonica n. f., della base del Patagoniense: differisce 
notevolmente per forma e dimensioni dalla L. insolita (Sow.), che 
era l’unica specie del genere in questione finora nota nel Patagoniense, 
mentre appare molto più prossima ad alcune specie del Miocene 
della Nuova Zelanda ed in particolare alla L. laws King. 

Tellina (vel Macoma) formosa n. f., del Patagoniense inferiore: - 
molto simile alla Macoma santacruzensis, istituita dallo Ihering su 
dei modelli interni, i quali non si prestano ad un confronto decisivo 
col nostro esemplare, pur presentando alcune differenze che mi per- 
suadono a tenerli separati da quest'ultimo. 

Marginella (Glabella) prunum Ih. var. chubutensis var. n., del 
Suprapatagoniense: somigliantissima alla specie dello Ihering (il 
quale, dopo averla descritta sotto il nome generico di Marginella, 
in un secondo tempo la riferì erroneamente al suo nuovo sottogenere 
Neoimbricaria); ne differisce però per gli anfratti posteriori intera- 
mente lisci, mentre nella specie tipo essi sono superiormente ango- 
losi e con una zona depresso-concava. 

Già descritta invece, ma incompiutamente nei suoi caratteri 
interni, oltre che di età incerta (se pure provvisoriamente attribuita 
all’Eocene), era la Venericardia (Megacardita) austroplata G. et B., 
del Suprapatagoniense: differisce fondamentalmente da tutte le 
specie sinora illustrate pel Patagoniense, in quanto appartiene anche 
ad un sottogenere diverso, potendosi invece avvicinare alla V. cras- 
sicosta Borch., dell’Entrerriense (Miocene sup., o Pliocene inf.) di 


x 


Paranà, che però è molto più piccola, più obliqua e a coste più 
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numerose. La specie in questione rientra invece nel gruppo della 
V. planicosta Lk., del Luteziano d'Europa, e dell'’Eocene dell'Asia, 
Africa, America settentrionale, Panama e Perù, ecc., come pure della 
V. (Megacardita) jouanneti dell’Elveziano del bacino mediterraneo. 

Per quanto riguarda l’età, le forme qui descritte non offrono 
indicazioni degne di particolare rilievo, salvo quella, in verità un po' 
troppo generica, derivante dalla somiglianza della Venericardia austro- 
plata col gruppo della V. planicosta dell'Eocene, e della V. (Mega- 
cardita) jouanneti dell’Elveziano europeo; indicazione, quest’ultima, 
confermata dalla singolare somiglianza dell’Hinnites patagonicus, da 
me descritto (1) per la medesima località, con la Chlamys brussoni 
de Serres (= CA. defrancet Mich.) e specialmente con la Ch. crispa 
Brocchi, rispettivamente del Burdigaliano-Elveziano e dell’'Elveziano- 
Pliocene dell'Europa, e delle quali la seconda ha la massima 
diffusione nell’Elveziano (2). 


Limopsis patagonica n. f. 
Tav. XII, fig. 2-34-b. 


Conchiglia molto grossa, ovale-obliqua, tendente a subromboi- 
dale nella valva più piccola, che è meglio conservata, molto inequi- 
laterale e discretamente convessa. Margine anteriore da principio 
fortemente inclinato, poi incurvantesi regolarmente verso il margine 
palleale, che è largamente arcuato. Margine’ posteriore più lungo, 
obliquo, leggermente convesso ed unentesi in stretta curva al margine 
palleale, così che la parte anale della conchiglia appare obliquamente 
sporgente. 

Superficie della conchiglia (in parte erosa nelle due valve a dispo- 
sizione e specialmente in quella maggiore) adorna di larghe pieghe 
concentriche arrotondate, separate da solchi ben marcati e coperte 
da distinte linee di accrescimento, a loro volta attraversate da tracce 
di finissime strie radiali; queste ultime riconoscibili solamente con la 
lente di ingrandimento e sotto incidenze favorevoli della luce. 

Umbone triangolare, piccolo, acuto e poco sporgente; area lega- 
mentare triangolare, piccola e percorsa da fini strie orizzontali, con 


(1) FERuGLIO, Nota preliminar, 1936. 

(2) Sacco, I Molluschi, ecc., XXIV (1897). — Cossmann et PEYROT, 
Conch. néogen. de l’Aquitaine, 1914, p. 342-3. — RoGER, Le genre Chlamys, 
p. 172 € 175. 
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una fossetta mediana per il resiltum situata sotto l'apice, di forma 
triangolare isoscele e ben impressa, con la base appoggiata alla cer- 
niera. Nell’esemplare più grande la parte umbonale è esternamente 
decorticata e l’area, pertanto, quasi mancante, essendo invece visi- 
bile la fossetta condrofora. 

Cerniera con 19-20 denti, divergenti a ventaglio, di cui 10 nella 
fila anteriore e 9-10 in quella posteriore. Le due file sono tra loro 
separate da un brevissimo tratto liscio, situato sotto l’umbone. I 
dentini sono via via più piccoli verso la parte mediana della valva, 
come pure verso le estremità opposte, ove divergono a ventaglio. 
Le due file di denti formano nell’insieme un ampio arco; il margine 
cardinale superiore, limitante l’area, è invece quasi retto. 

Impronte degli adduttori molto disuguali ed inequidistanti: l’ante- 
riore è piccola, ovale, ben impressa e situata all'estremità della cer- 
niera; la posteriore è grande, largamente ovale e fortemente spostata 
verso l'estremità anale. 

Il fianco posteriore della conchiglia, assai inclinato, forma con la 
parte mediana un ampio angolo arrotondato, che discende obliqua- 
mente dall’umbone verso l'estremità postero-palleale. Le uniche due 
valve a disposizione, destre ambedue, sono assai guaste ai margini, 
specialmente quella maggiore, in cui l’angolo postero-palleale appare 
meno sporgente. Nell’altra valva il contorno è subromboidale arro- 
tondato: 


SICGEZÀ. +» co L0  « + « 9 COS I5 mm. 
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spessore della valva . . . 6 » 5 ) 


L’unica specie di Limopsis finora conosciuta nel Patagoniense è 
la L. insolita (Sow.), proveniente dal Patagoniense inferiore e medio 
e dal Suprapatagoniense (1). Questa specie differisce notevolmente 
dalla nostra pel contorno subrettangolare allungato, e precisa- 
mente pel margine anteriore e posteriore diritti e molto allungati; 
per la maggior estensione dell’area legamentare e per le maggiori 
dimensioni. 

Ancora più diversa è la L. araucana Philippi, del Terziario del 
Llancahue nel Cile (2), che Ortmann aveva erroneamente collocato 


(I) SOWERBY, Description, 1846, p. 252, tav. II, fig. 20-21. — ORTMANN, 
Tert. Invert., 1902, p. 9I, tav. XXV, fig. 6 (cum syn.). — IHERING, Les Moll. 


foss., 1907, p. 235 (cum syn.). 
(2) PHILIPPI, Los féosiles, 1887, p. 185, tav. XLVI, fig. 4. 
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in sinonimia con la L. insolita. La specie cilena differisce dalla nostra 
per le dimensioni molto minori, pel contorno orbicolare-obliquo e 
pel minor numero di denti nella cerniera. 

Più vicine sono invece alcune specie della Nuova Zelanda e del- 
l'Australia, appartenenti al gruppo della L. 2itteld Ihering, massime 
le seguenti: 


L. aurita (Brocchi) = L. zealandica Hutton 1873, illustrata da 
Suter (1) pel Miocene della Nuova Zelanda, la quale, per altro, è 


un po’ meno obliqua, meno inequilaterale e a contorno subrom- 
boidale; 


L. lawst King (2), della serie di Hurupi (Miocene), che tuttavia 
è assai più grande (27 mm. di lunghezza per 25 di larghezza) e più 
arrotondata; 


L. zittelt Ihering (= L. ensolita in Hutton) (3), del Miocene 
della Nuova Zelanda, che è più arrotondata e meno obliqua. 


Delle tre, la più prossima alla nostra, salvo le maggiori dimen- 
sioni, è la L. lawsi. 

Meno somiglianti sono invece la L. retifera Marwick (4), della 
serie di Tutamoe (Miocene inf.), che è più convessa e assai meno 
obliqua, e la L. cooki Marwick (5), della serie di Ormond, che è pure 
meno obliqua e più arrotondata (queste due forme neozelandesi, 
a mio giudizio, potrebbero costituire un'unica specie). 

Tra le forme europee, si può avvicinare alla nostra la L. aurita 
(Brocchi) (6), già frequente nell’Elveziano, ma che si estende fino 
all'attualità. Essa, tuttavia, è assai meno obliqua e proporzional- 
mente più alta. 


Località e orizzonte di provenienza: alla base del Patagoniense, a 
Bahia Spiring, a sud di Puerto Deseado. 


(1) SUTER, Revision, parte I, 1914, p. 37, tav. IV, fig. 34-db. 
(2) KING, Zert. Moll., 1933, p. 353, tav. XXXVII, fig. 18-19. 
(3) SUTER, Op. cît., p. 38, tav. IV, fig. 4 (cum syn.). 

(4) MaRWICK, The Tert. Moll., 1931, p. 59, tav. III, fig. 48-49 e 54. Il nome 
di questa specie cade in sinonimia con la L. retifera Semp., e per ciò in sua 
vece propongo il nome di L. marwichii. 

(5) MARWICK, Op. cit., p. 59, tav. IV, figg. 51-53. 

(6) Sacco, I Molluschi dei terr. terz., XXVI, p. 39, tav. IX, fig. 23-28. 
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Venericardia (Megacardita) austroplata Gardner et Bowles. 


Tav. VII-XI. 


1939. Venericardia (Venericor) austroplata GARDNER and BowLES, The Vener. 
planicosta group, p. 188, tav. XLII, fig. II e 12. 


Conchiglia molto massiccia, specie nella parte superiore, di grandi 
dimensioni, trasversalmente ovale-cordata, inequilaterale e discreta- 
mente convessa. Margine anteriore semicircolare, il posteriore più 
lungo, obliquo, formante col margine palleale un angolo largamente 
arrotondato; margine palleale poco arcuato. 

Umboni elevati e ravvicinati, prosogiri e ricurvi. Lunula cordi- 
forme, corta, un po’ più larga nella valva destra, profondamente 
infossata sotto l’umbone, percorsa da irregolari lamelle e separata 
dal resto della conchiglia mediante un solco molto profondo. Area 
molto stretta ed allungata, piana e con un lieve solco mediano. 

Le valve presentano la maggiore convessità nella parte mediano- 
superiore, e si spianano alquanto verso l'estremità anale. 

Superficie adorna di 20-22 coste, molto elevate nella regione umbo- 
nale, dove cominciano molto strette e separate da solchi a pareti 
verticali, profondi ed assai più stretti delle coste medesime. Queste 
si fanno sempre più larghe e piane verso il margine inferiore; a loro 
volta i solchi interposti si allargano alquanto e diventano via via 
meno profondi, fino a sparire, o quasi, in vicinanza del margine pal- 
leale, che è talora contornato da una zona più o meno larga e ben 
distinta, tutta percorsa da fitte e ben marcate lamelle concentriche. 
Tanto le coste come i solchi sono attraversati da lamelle fitte ed 
irregolari, di solito più marcate nella parte inferiore. 

Piastra cardinale alta e triangolare, estremamente massiccia, col 
margine inferiore quasi diritto, ma con una leggera rientranza al- 
l'estremità posteriore. Dente anteriore della valva destra 34 si- 
tuato direttamente sotto l’umbone, corto, largo, quasi verticale e 
confuso col margine lunulare; dente cardinale 3 d triangolare-obliquo, 
allungato e alquanto incurvato nella parte superiore, molto spor- 
gente, con le facce laterali segnate da finissime strie trasversali. 
Nella valva sinistra il dente anteriore, situato sotto l’umbone, obli- 
quamente allungato, alto e ben distinto dal margine lunulare, da cui 
è separato mediante una profonda fossetta acutamente triangolare, 
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che accoglie il dente 3 4; il dente posteriore è lungo, obliquamente 
incurvato, striato sulle sue facce interne, separato dall’anteriore 
mediante una fossetta pel dente 3 molto grande, obliquamente 
incurvata e divisa dalla ninfa a mezzo di un solco profondo. Ninfa 
legamentare lunga, obliqua, ricurva, alquanto divergente dal dente 
mediano 3 d, dal quale è separata mediante una fossetta molto pro- 
fonda, a pareti laterali striate trasversalmente. Il margine interno 
della ninfa è rialzato in una grossa lamella. 

Impronta muscolare anteriore profondamente impressa, ovale- 
oblunga, col margine interno quasi retto e disposta obliquamente; 
la posteriore più ampia, ma meno impressa. La linea palleale decorre 
a semicerchio dall’estremità inferiore dell'impronta anteriore, sino 
all'estremità inferiore di quella posteriore. Sopra l'impronta del- 
l’adduttore anteriore spicca un'impronta molto più piccola, ma pro- 
fonda, che corrisponde al muscolo adduttore del piede; meno impressa 
è quella del muscolo pediale posteriore. 

Margine interno delle valve a crenulazioni larghe e distanziate. 
Dimensioni approssimative in millimetri: 


GOES. LL È è Ù 109 109 109 108 
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Il quarto esemplare, rappresentato da una valva destra, è pro- 
porzionalmente assai più alto degli altri tre; in generale si può dire 
che il contorno è alquanto variabile, e cioè più o meno allungato 
trasversalmente. 

Non v'è dubbio che i nostri esemplari corrispondono a quello 
illustrato da Gardner e Bowles, e che è stato raccolto da Bailey Willis 
e Chester W. Washburne nella regione di Malaspina (Chubut), ma 


non propriamente alla Punta Malaspina, dove manca il Patagoniense, 


ma nella zona situata a ovest. 

Come è stato poi notato dai due autori nordamericani, la specie in 
istudio presenta una singolare somiglianza col gruppo della V. planicosta 
Lam., specie del Luteziano d'Europa, segnalata con numerose forme 
vicarie pure nell’Eocene (Formazione di Negritos) del Perù (1), Panama, 
della parte occidentale dell’America settentrionale dalla California al- 
l’Alasca, e nella zona costiera del Golfo e dell'Atlantico, negli Stati 


(1) Woops, I/lustrations, 1922. — STEINMANN, Geologie von Perù, 1929, 
P. 193. 


ALCUNE NUOVE FORME DI BRACHIOPODI E MOLLUSCHI, ECC. 33 


Uniti (1). Il tipo della V. planicosta è però più piccolo, più elevato, 
con coste più numerose e col cardine un po’ diversamente conformato. 

Allo stesso gruppo appartiene il tipo del sottogenere Megacardita, 
rappresentato dalla V.jovuanneti Basterot, dell’Elveziano d'Europa (2), 
che però ha dimensioni molto minori, è proporzionalmente meno alta 
e molto più obliqua. 

L’unica specie argentina precedentemente nota, che si avvicini 
alla nostra, è la V. crassicosta Borch. (3), dell’Entrerriense di Paranà, 
La Paz e Puente Alsina (Buenos Aires), che però è assai più piccola 
e più obliqua, con maggior numero di coste, arrivando queste a 
25 nella specie di Parana. 


Località e orizzonte di provenienza: nel Suprapatagoniense, livello 
n. 4, sul lato destro della valle appena a monte dell’Estancia Aba- 
solo (Comodoro Rivadavia); associata a Ostrea orbignyi e Glvcymeris 
camaronesia. 


Tellina (vel Macoma) formosa n. f. 
Tav. VI, fig. 8a-b. 


Conchiglia grande, trasversa, a contorno irregolarmente ovale, 
alquanto rostrata posteriormente, inequilaterale, con la parte poste- 
riore un po’ incurvata a destra, di modo che la valva destra presenta 
nella metà posteriore un’ampia depressione che si allarga verso il 
basso, mentre quella sinistra è quasi regolarmente convessa, sebbene 
un po’ più piana verso l'estremità anale. 

Lato anteriore largamente arrotondato; lato posteriore allungato, 
assai attenuato e subtroncato; margine palleale irregolarmente arcuato 
nella parte anteriore e mediana, quasi diritto e dolcemente ascen- 
dente verso l'estremità anale. 

Umboni piccoli, ottusi, poco sporgenti, leggermente opistogiri; 
margine antero-cardinale alquanto convesso e raccordantesi gradual- 
mente al margine anteriore; il postero-cardinale dapprima un po’ 
declive, poi convesso e indi fortemente inclinato verso l'estremità. 
anale. Dagli umboni scende obliquamente verso quest’ultima una 


(1) Una trattazione esauriente delle forme americane, con belle illustra- 
zioni, trovasi nel lavoro citato di Gardner e Bowles. Riguardo però alla specie 
della Patagonia, posso senz'altro escluderne l’età eocenica e assicurare invece 
che appartiene al Suprapatagoniense (Miocene). 

(2) Sacco, I Moll. dei terr. terz., XXVII (1899), p. 9, tav. III. — COssManNN 
et PEYROT, Conch. néog. de l’Aquitaine, II, p. 74, tav. III. 

(3) BoRcHERT, Die Mollushenfauna, 1901, p. 32, tav. III, fig. 6. — IHERING, 
Les Moll. foss., 1907, p. 381. 
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piega, che nella valva sinistra consta di una doccia poco profonda 
limitata anteriormente da un canto poco accentuato, ma continuo, 
e posteriormente da un dolce rilievo più breve e alquanto divergente. 
Nella valva destra alla piega corrisponde un canto largamente arro- 
tondato, delimitante un fianco breve e assai inclinato sul margine 
posteriore. Superficie della conchiglia adorna di strie concentriche 
sottili, alternate di tratto in tratto con qualche lamella più saliente 
e con tracce di finissime strie radiali, discernibili soltanto sotto inci- 
denze favorevoli di luce. 

Le lamelle si fanno più marcate e sinuose sulla piega posteriore. 
Le due valve sono perfettamente aderenti, così che l’interno della 
conchiglia non è visibile; di qui l'incertezza nel riferimento generico: 


altezza. ., è. « «4 « « «+ & dt TI 
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L’esemplare ha la massima somiglianza con la Macoma santa- 
cruzensis Ih., del Patagoniense di Santa Cruz e San Julian (1); essendo 
però quest’ultima fondata su modelli interni, un confronto decisivo 
riesce impossibile. Le dimensioni non sono molto diverse: difatti, 
l'esemplare figurato dallo Ihering è lungo 50 mm., alto 38, con uno 
spessore di 17; il contorno è molto simile, per cui non oserei esclu- 
dere che si possa trattare anche della medesima specie. Tuttavia, 
il modello figurato a scala ridotta dallo Ihering ha il lato anteriore 
proporzionalmente più corto ed elevato ed il margine postero-cardinale 
più inclinato. 

Tra le specie terziarie d'Europa, la più somigliante, stando almeno 
alla forma esterna, è la Tellina (Peronaea) zonaria Bast., del Burdi- 
galiano della Francia (2), che però è proporzionalmente meno alta 
e assai più attenuata verso l’estremità anale. La T. (Peronaea) aqui- 
tanica Mayer, dell’Aquitaniano (3), è più piccola e più allungata 
trasversalmente (46 mm. di lunghezza per 29 di altezza). 

Località e orizzonte di provenienza: presso la base del Patago- 
niense, nella scarpata situata 6.750 m. a SSE della Stazione Valle 
Hermoso (Km. 145 della ferrovia da Comodoro Rivadavia a Colonia 
Sarmiento). 


(1) IHERING, Die Conchylien, 1899, p. 22, tav. II, fig. 5; Les Moll. foss., 
1907, P. 314. 

(2) COSSMANN et PevyRroT, Conch. néog. de l’Aquitaine, I, 1909-12, p. 239, 
tav. VIII, fig. 37-39. 

(3) COSSMANN et PEYROT, Od. cit., p. 237, tav. VIII, fig. 29-32. 
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Marginella (Glabella) confinis Ih. var. chubutensis var. n. 
Tav. I, fig. 15a-b. 


1897. Marginella confinis IHERING, Os Molluscos, 1897, p. 307, tav. III, fig. 8. 
1907. Neoimbricaria confinis IHERING, Les Moll. foss., 1907, p. 200. 


Conchiglia oblunga, liscia, levigata, a spira molto corta ed ottusa 
all'apice, con la sutura indistinta, essendo coperta da uno strato 
porcellanaceo; ultimo anfratto formante quasi l’intera conchiglia, 
restringentesi gradualmente verso l'estremità anteriore, che è tron- 
cata obliquamente e terminante in una doccia relativamente ampia. 
Apertura lunga e stretta, prolungantesi nella parte posteriore in un 
canalicolo, e leggermente più larga nell’estremità anteriore. Il labbro 
esterno è in gran parte mutilato; comunque, il brevissimo tratto 
che si conserva all'estremità posteriore è alquanto ingrossato al 
margine ed internamente liscio. Margine columellare con cinque pieghe 
arrotondate, sempre più spiccate ed oblique verso la parte anteriore, 
dove le due ultime sono assai ravvicinate l’una all’altra, come avviene 
appunto nel sottogenere G/abella (1) (l’ultimo si continua nell’orlo 
terminale), mentre quelle posteriori sono quasi equidistanti; l’ante- 
riore è poco pronunciata. 

Altezza, 26,3 mm. (circa 27 originariamente, essendo il margine 
inferiore leggermente scrostato); diametro massimo, 13 mm. 

L'’esemplare presenta, tra le forme attuali, la massima somi- 
glianza con la M. (Glabella) prunum Gmelin (= M. caerulescens Lam.), 
dell'America centrale, alla quale si avvicina anche per le dimensioni; 
quest’ultima però ha solamente quattro pieghe columellari, essendo 
cinque nel nostro esemplare, che per questo carattere si avvicinerebbe 
al gen. Cryptospira (2). 

Massima è poi la somiglianza, tra le specie fossili, con la M. con- 
finis, del Suprapatagoniense de la Cueva (S. Cruz), illustrata dallo 
Ihering e da questi riferita in un secondo tempo al suo nuovo sotto- 
genere Neoitmbricaria, ma che in realtà è una vera Marginella. 

A giudicare dalla figura dello Ihering, la M. confinis differirebbe 
dal nostro esemplare per l’ultimo anfratto apparentemente più rigonfio; 
ma ciò può in parte dipendere dal fatto che quest’ultimo è privo di 


(1) COSSMANN, Essaîs de Paléochon. comparée, 3° livr., 1899, p. 9I. 
(2) COSSMANN, Op. cit., p. 80. 
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gran parte del labbro, il che contribuisce a farlo apparire più slan- 
ciato. Comunque, il rapporto tra l'altezza (21-23 mm.) ed il dia- 
metro (12 mm.) è nell’esemplare tipico, un po’ diverso da quello del 
nostro. Inoltre, nel tipo dello Ihering gli anfratti sono superiormente 
angolosi e con una zona depresso-concava, fiancheggiante la sutura, 
coperta da strie spirali, mentre essi sono completamente lisci nel 
nostro. 

L’insieme di questi caratteri m’inducono a separare l'esemplare 
in istudio come una varietà o mutazione a parte, in attesa che nuovi 
ritrovamenti consentano una definizione più precisa dei suoi rapporti 
con la specie dello Ihering. 


Località e orizzonte di provenienza: nel Suprapatagoniense (li- 
vello 4), sul lato destro della valle appena a monte dell’Estancia 
Abasolo (Comodoro Rivadavia). 


III. - FOSSILI DEL SOPRACRETACEO 


Le tre forme qui illustrate fanno parte di un gruppo assai nume- 
roso di fossili raccolti nell'orizzonte marino più elevato (Strati di 
Man-Aike) delle valli del Rio Leona e del Rio Shehuen (o Chalfa), 
nel Territorio di Santa Cruz, soprastanti agli Strati con Lalla luisa 
(Senoniano) e riferiti provvisoriamente al Senoniano superiore, o al 
Daniano (1). La posizione stratigrafica dell'orizzonte in parola è ben 
definita, ma per una discussione più approfondita della sua età, 
sarà conveniente attendere i risultati dello studio degli altri fossili, 
che è attualmente in corso. 


Terebratella (vel Magellania?) rolli n. sp. 
Tav. XII, fig. 1a-e; fig. 2 nel testo (2). 


Conchiglia grande, spessa, a contorno subpentagonale-allungato, 
molto più stretta nella parte posteriore che non in quella anteriore, 


(1) FERUGLIO, Descripcion geol., I, 1949, p. 255 e segg., e prospetto stra- 
tigrafico a p. 188. 

(2) Non avendo più a mia disposizione l’originale, che è depositato nel 
Museo Argentino di Scienze Naturali in Buenos Aires, ma soltanto alcune 
fotografie non del tutto soddisfacenti, l’ho fatto disegnare sulla scorta di queste 
ultime, riproducendo però nel testo, per maggiore fedeltà, anche due delle 
fotografie originali. 
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biconvessa, ma con la valva ventrale (peduncolare) assai più rigonfia 
di quella dorsale (brachiale) e con la maggiore larghezza situata circa 
a metà della lunghezza totale. Linea cardinale ottusamente angolosa 
e obliquamente discendente ai due lati. I margini laterali formano nel 
mezzo un angolo ampiamente arrotondato; margine frontale legger- 
mente sporgente a modo di lobo e subtroncato. Uncino della valva 





Fig. 2. — Terebratella (vel Magallamia) rolli n. f. — Fotografia dall’originale 
in grandezza naturale, 


ventrale robusto e assai elevato, suberetto e cioè alquanto incurvato 
sulla valva opposta e troncato da un grande forame subcircolare, che 
è ben separato dall’apice della valva dorsale, essendo la distanza tra 
quest’ultimo ed il margine inferiore del foro peduncolare di 3,5 mm. 
Sotto il forame si osservano le due placchette deltidiali triangolari. 
Le carene laterali che discendono dal forame, limitando l’area, sono 
arrotondate. 

Valva ventrale fornita di una piega mediana abbastanza distinta, 
adorna di 4 coste larghe e arrotondate, che cominciano nella parte 
‘apiciale, facendosi via via più larghe ed elevate verso la commessura 
frontale. Le superfici laterali della valva discendono dalla piega me- 
diana con forte inclinazione e sono percorse ciascuna da 4-5 coste 
larghe e arrotondate, che si deprimono fino a svanire verso i margini 
laterali. 

Valva dorsale moderatamente convessa, ma sempre più piana 
verso la fronte, sprovvista di seno e adorna di 13 coste radiali, con- 
tando quelle laterali (che sono obsolete), iniziantisi immediatamente 
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sotto l’apice; le 3 coste del mezzo, più larghe e rilevate di quelle 
laterali, alternano con le 4 coste della piega della valva ventrale, 
terminando sul margine frontale, che è sporgente e subtroncato. 
Allo stesso modo che nella valva ventrale, le coste si attenuano fino 
a sparire verso i margini laterali. Per questo la commessura delle 
due valve, che è retta nella regione apiciale della conchiglia, si fa 
sempre più sinuosa verso la fronte. 

Superficie della conchiglia elegantemente ornata da fini strie di 
accrescimento, molto appressate, e percorsa da alcune irregolari on- 
dulazioni concentriche, che segnano gli antichi margini. 

Guscio finissimamente punteggiato. Dimensioni in millimetri: 


lunghezza della valva ventrale . ......... 58,2 
» » $ GOIIMO >... Lili 1 SL 

MIESUGEZIE « | 0 è a « a a BD FAL FERE AL O 

spessore . . . . 33 


diametro del forame . dk RE DA È RR 
distanza dell’apice della valva ventrale da quello 

della valva dorsale i a hh dbaiana 
larghezza massima della piega della valva ventrale 26 


4,5 


L'unico esemplare a disposizione, essendo completamente chiuso, 
non permette di vedere la superficie interna e l'apparato brachiale, 
senza il cui studio non è possibile un sicuro riferimento generico: 
perciò l'avvicinamento ai generi Terebratella o Magellania si basa 
unicamente sulla somiglianza esteriore con alcune forme di questi 
generi del Terziario e attuali della Patagonia. 

La nuova specie in questione ha notevoli somiglianze cogli esem- 
plari del Patagoniense, appartenenti alla Collezione Ihering del Museo 
di Scienze Naturali di Buenos Aires, riferiti alla Terebratella dorsata 
(Gmelin) (1), ma se ne distingue nettamente per le maggiori dimen- 
sioni, l’uncino più prominente, la parte frontale più sporgente, pel 
contorno subpentagonale assai più allungato, pel minor numero delle 
coste radiali (le quali, nella piega mediana della valva ventrale della 
T. dorsata, sono 6 o 7), e per la valva dorsale sprovvista di seno. 

La I. (Pachymagas) venter Ih. (2), del Patagoniense, se ne diffe- 
renzia a primo aspetto per l’apice meno elevato e più incurvato sulla 


(1) IHERING, Les Brach. tert., 1903, p. 327; Les Moll. foss., 1907, p. 478. 
— Vedi figure in DAvIDSsoN, Fossi Brachiopoda, part IV (1853), p. 65, fig. 6; 
ORTMANN, Tert. Inv., 1902, p. 74, tav. XIII, fig. 7a-d; FiscHER et OEHLERT, 
Manuel, 1387, p. 1320, fig. 1114, tav. XV, fig. 7. 

(2) IHERING, Les Brach. tert., 1903, p. 329, tav. III, fig. 5a-e; Les Moll. 
foss., 1907, p. 479. 
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valva dorsale, per la mancanza di coste, pel contorno subquadran- 
golare, per la piega mediana della valva ventrale arrotondata, la 
fronte della valva non saliente in forma di lobo, per la presenza di 
un seno nella valva dorsale, la cui parte frontale sporge a modo 
di lobo, ecc. 

Egualmente ben distinta è la T. insignis (1), degli Strati del Cerro 
Castillo della regione del Lago Argentino, pel suo contorno subtetra- 
gono-arrotondato, l’apice della valva ventrale più incurvato, per la 
mancanza di coste, ecc. 

Notevoli, d’altra parte, sono le somiglianze con alcune forme del 
gen. Magellania, tra cui la vivente M. flavescens Lk. (2), che tuttavia 
è la metà più piccola, più larga e arrotondata, biplicata e con coste 
più numerose. Le forme del Terziario della Patagonia (M. patagonica 
(Sow.) e M. ameghinoi (Ih.)) (3) sono invece molto diverse per la 
conchiglia priva o quasi di coste, la mancanza della piega e del seno 
mediano, ecc.; come diversa è pure la M. macrostoma (Phil.), del 
Miocene di Coquimbo, la cui valva ventrale è però provvista di una 
larga piega mediana; e la M. elinae-correamoralesi, del Sopracretaceo 
del Lago Argentino (4). 


Località e orizzonte di provenienza: negli Strati di Man-Aike, che 
formano la cima del Cerro Fortaleza, sulla sinistra del Rio Leona, 
dove l'esemplare descritto fu raccolto nel 1937 dal dottor Arturo 
Roll. 


Terebratula albescens n. }. 


Tav. XIII, fig. 1 e 2a-e; figg. 3 e 4 nel testo. 


A questa nuova forma riferisco due esemplari a primo aspetto 
assal diversi l’uno dall’altro, ma che in base ad un attento esame 
credo rappresentino semplicemente due diversi stadi di sviluppo di 
un'unica specie. Il primo, più piccolo e che assumerò come tipo della 
specie, sarebbe un esemplare giovanile, mentre l’altro sarebbe un 
esemplare gerontico, o per lo meno efebico. 


(I) FERUGLIO, Palacont. Patag., 1936, p. 94, tav. XI, fig. 3-4. 

(2) DAvIDbsON, Fossi? Brachiopoda, part IV (1853), tav. VI, fig. 9-10; 
FiscHER et OEHLERT, Op. cit., p. 1317, fig. 1108-9; tav. XV, fig. 4. 

(3) PHILIPPI, Los fosues terc., 1887, p. 210, tav. IL, fig. 3. 

(4) FERUGLIO, Palaeont. Patag., p. 94, tav. XI, fig. 1-2. 
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Nell’esemplare tipo la conchiglia è largamente ovale, più stretta 
nella parte posteriore che in quella anteriore, dorsibiconvessa, ossia 
con la valva dorsale più rigonfia di quella ventrale. 

La maggiore larghezza della conchiglia si trova approssimativa- 
mente a metà della lunghezza totale. La valva ventrale, leggermente 
convessa nella metà poste- 
riore, si fa quasi piana e 
anche leggermente depressa 
nella regione frontale. La 
linea cardinale discende obli- 
quamente dall’apice, conti- 
nuandosi nei margini late- 
rali, che sono regolarmente 
convessi, e in quello frontale, 
pure arcuato, ma un po’ 
sporgente e con una piccola incisione nel mezzo. 

Valva dorsale provvista di una piega mediana molto poco pro- 
nunciata e ampiamente arrotondata, che comincia a rilevarsi circa 
nel mezzo della valva e divisa in due da un solco arrotondato, rela- 
tivamente stretto e poco profondo. In corrispondenza della piega 
e del solco che la percorre, la commissura frontale si presenta leg- 
germente ondulata. 

Apice della valva ventrale pochissimo elevato e poco incurvato, 
terminante in un foro subcircolare largo, che continua nel deltirio o 
fessura che separa le due placche deltidiali. Le carene che discendono 
dal forame, limitando l’area, sono subarrotondate. Ambedue le valve 
sono ornate da costelline radiali arrotondate, molto fini, numerose 
e alquanto crenulate, che cominciano sull’apice: il loro numero va 
aumentando per biforcazione o intercalazione verso il margine ante- 
riore. Le costicine sono attraversate da finissime strie di accresci- 
mento, più marcate nella regione frontale. 

Quest'esemplare presenta una grande somiglianza nel contorno e 
nell’ornamentazione con quello attribuito alla Terebratulina lenticu- 
laris Tate, del Terziario dell’Isola Cockburn (Terra di Graham) e figu- 
rato dal Buckman (1) (la specie si conosce in Australia, nei calcari 
glauconitici di Aldinga, Penisola di York, sotto il Murraviano inferiore). 

Il secondo esemplare si distingue dal precedente per le maggiori 
dimensioni, per la sua forma più allungata, dovuta alla parte frontale 





Fig. 3. — Terebratula albescens n. f.;} 1° esemplare, 
disegnato dalla fotografia. 


(1) BUCKMAN, S. S., Antarctic Fossil Brachiopoda, 1916, pag. 28, tav. III, 
fig. 4- 
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molto sporgente in forma di lobo, e per la valva dorsale provvista di 
una piega mediana ben distinta. L’esemplare è assai guasto, essendo 
la maggior parte della conchiglia decorticata o incrostata di roccia. 
Inoltre nella valva dorsale la piega mediana 
appare da una parte, per effetto di compres- 
sione, più elevata che nel fianco opposto. 

Conchiglia ovale, con la valva dorsale più 
convessa di quella ventrale e provvista di una 
piega mediana larga e ben distinta nella metà 
anteriore della conchiglia, a sezione trasver- 
sale leggermente concava nella sua estremità 
anteriore, che finisce nel margine frontale 
sporgente a modo di lobo. La valva ventrale 
è regolarmente convessa, ma più piana nella Fig. 4. — Terebratula albe- 
parte anteriore, fornita di un uncino molto ‘cio Rari nn 
corto, poco incurvato e troncato da un forame 
subcircolare grande, che si prolunga nella fessura separante le due 
placche deltidiali. 

Allo stesso modo dell'esemplare sopra descritto, la conchiglia è 
ornata da numerose e fini costelline radiali arrotondate, separate da 
spazi più stretti di esse, il cui numero va aumentando verso la parte 
anteriore per intercalazione di nuove coste, o biforcazione. Le coste 
sono attraversate da linee concentriche di accrescimento. Dimensioni: 





lunghezza della valva ventrale . . ... . . 34,8 mm. 
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Gli esemplari descritti, ma specialmente il primo, trovano nel- 
l’insieme qualche corrispondenza nella Terebratula capillata d’Archiac 
del Cenomaniano (zone ad Acanthoceras mantelli e ad A. rotomagense) 
del bacino franco-belga, e della Red Chalk dello Hunstanton Cliff (Nor- 
folk), nell’Inghilterra (1); il secondo, però, si distingue facilmente per la 
presenza di una piega nella valva dorsale e per la forma più allungata. 


Provenienza: ambedue gli esemplari furono raccolti dal dottor 
Arturo Roll negli Strati di Man-Aike del Cerro Fortaleza (Valle 
del Rio Leona — Territorio di Santa Cruz). 


(1) D’'ARCHIAC, Rapport sur les fossiles du Tourtia, Mém. Soc. Géol. de 
France, (2), II, gère partie, 1846, p. 323, tav. XX, fig. 1-3. — DAVIDSON, oss? 
Brachiopoda, I (1852), p. 46, tav. V, fig. 12; Cret. Suppl., IV (1873), p. 33, 


tav. VII, fig. 2; vol. V, part III (1884), p. 469. 
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Emarginula arturi n. f. 
Tav. I, fig. 164-c; tav. XIII, fig. 3a-c. 


Conchiglia a contorno ellittico e con la base leggermente concava, 
conica, molto elevata, con l’apice spostato e incurvato all’indietro. 
Superficie esterna alquanto convessa verso il lato ‘anteriore, a 
profilo retto su quello posteriore. 

Margine anteriore con una fessura mediana profonda quasi 3 mm., 
chiusa superiormente da una fasciola sporgente a modo di carena, 
coperta da piccole lamelle trasversali strettamente incurvate verso 
l'alto, estendentesi sino all’apice e ben distinta dalle coste. Nell’esem- 
plare più piccolo (tav. I) la fasciola è diritta, mentre nell'altro la 
parte inferiore si presenta deviata a sinistra, probabilmente per 
irregolare accrescimento a causa di una piccola frattura. Margine 
finemente crenulato. 

La conchiglia è coperta di 55-56 costicine radiali, estendentisi 
dall’apice sino al margine, di solito subeguali, ma alcune più sottili 
delle altre. Le coste sono arrotondate e separate da solchi molto 
stretti, elegantemente squamose e attraversate da alcune linee con- 
centriche di accrescimento più marcate in vicinanza del margine. 
L’interno della conchiglia non è visibile. Dimensioni in mm.: 


diametro antero-posteriore . 22 20-2I Circa 
) trasversale . . . . 15,5 15 
DIANE + è è. + — - ji TÉ 12 


x 


Il genere Emarginula è nuovo pei terreni cretacei e terziari del- 
l'Argentina. D'altra parte, gli esemplari descritti non trovano cor- 
rispondenza in nessuna delle specie finora illustrate per altri paesi. 

Dei due esemplari a disposizione, il più grande (tav. XIII) 
trovasi nel Museo di Storia Naturale di Buenos Aires; ed il secondo 
(tav. I) nel museo dell’Istituto di Geologia dell’Università di Roma. 

Dedico questa specie alla memoria del mio caro Arturito, nato a 
Comodoro Rivadavia (Patagonia) nel 1935 e spentosi a Torino nel 1952. 


Provenienza: negli strati più alti del Cerro Castillo, presso la 
Estancia Pari-Aiken (Mata Amarilla), nella valle del Rio Shehuen. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. I 


1-3a-b. — Glycymeris (Axinaea) patagonica n. f. - Terrazzo del Cabo 
Buen Tiempo, a sud del Cafiadén de los Palos (Pliocene sup.). 


4a-b. — Corbula (Aloidis) patagonica d’Orb. - Id. 


5 e 6a-b. — Venericardia laciarina n. f. —- Terrazzo del Cerro Laciar (Puerto 
Deseado), Pliocene sup. 


. 7a-b e 8. — Chlamys cf. aurorae Feruglio. - Id. 


. 9 e I104-b. — Nacella bonarellii n. f. - Terrazzo del Cabo Buen Tiempo, 


a sud del Cafiadòn de los Palos (Pliocene sup.). 
II e 124-b. — Gadinta alascioi n. f. - Id. 


13 e 14a-b. — Fissurellidea cf. tehuelcha Ih. - Terrazzo del Cerro Laciar 
(Pliocene sup.). 


154-b. — Marginella (Glabella) confinis Ih. var. chubutensis var. n. - Nel 
Suprapatagoniense dell’Estancia Abasolo (Comodoro Rivadavia). 


g. 16a-c. — Emarginula arturi n. f. - Cretaceo superiore del Cerro del Castillo 


(Estancia Pari-Aiken, Mata Amarilla), nella valle del Rfo Shehuen: 
a, vista di fianco; bd, lato ant.; c, lato post. 


Nota: I disegni furono eseguiti dalla prof. Mirella Petrazzini. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. II 


. I-40-b e 5-6. — Venericardia laciarina n. f. — Terrazzo del Cerro Laciar 


.(Puerto Deseado), Pliocene sup. 
7-9a-b. — Chione laciarina n. f. — Id. 
Io e II. — Vermetus sp. — Id. 


12a-c. — Calliostoma frenguellit n. f. (Xx 2) — Terrazzo del Cabo Buen 
Tiempo (Pliocene sup.). 


TAVOLA II 


E. FeruGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 





SPIEGAZIONE DELLA TAV, III 


Fig. 1-4. — Lima (Limatula) sanctae-rosae n. f. — Terrazzo dell’Estancia Santa 
Rosa (San Julian), Pliocene sup., o Plistocene inf. 


Fig. 5 e 6a-b. — Pachymagas gigantea (Ortm.) — Terrazzo del Cabo Buen Tiempo 
(Pliocene sup.).: 5, valva ventrale; 6, valva dorsale. 


Fig. 7 e Sa-b. — Pachymagas tehuelcha Ih., valve dorsali — Id. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. IV 


. I-40-b=— Venericardia buentiempensis n. f. — Terrazzo del Cabo Buen 


Tiempo (Pliocene sup.). 
5-134-b e 14-21. — Venericardia cannada Ih. — Id. 


22a-b e 22a'-b". — Crassatella (n. f.?) — Id. (lo stesso esemplare disegnato 
e fotografato). 


234-b. — Scala (Coroniscala) magellanica (Philippi) — Id. 


TAVOLA IV 
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der — 





SPIEGAZIONE DELLA TAV. V 


Fig. 1 e 2a-b. — Ostrea faira Th. — Terrazzo del Cabo Buen Tiempo (Pliocene 
SUP.). 
Fig. 3-7a-b e 8-0. — Turritella innotabilis Pilsbry — Id. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. VI 


Fig. 1-7a-b. — Urosalpina laciarinus n. f. — Terrazzo del Cerro Laciar (Puerto 
Deseado), Pliocene sup. 


Fig. 8a-b. — Tellina (vel Macoma) formosa n. f. — Patagoniense inf. del Valle 
Hermoso (Chubùt). 
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E. FeruGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 





SPIEGAZIONE DELLE TAV. VII e VIII 


Fig. 1a-b. — Venericardia (Megacardita) austroplata G. et B., valva sinistra. — 
Nel Suprapatagoniense dell’Estancia Abasolo (Comodoro Rivadavia). 


Fig. 2a-b. — Id., valva destra. — Id, 


TAVOLA VII 


E. FerUGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 
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E. FeruGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAV. IX e X 


Fig. 1-2a-b. — Venericardia (Megacardita) austroplata G. et B., valva sinistra 
(fig. 1) e valva destra, con Balanus (fig. 2). - Nel Suprapatagoniense 
dell’Estancia Abasolo (Comodoro Rivadavia). 


TAVOLA IX 


E. FeruGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 





TAVOLA X 


E. FeRrUGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. XI 


Fig. 1a-b. — Venericardia (Megacardita) austroplata G. et B. — Nel Supra- 
patagoniense dell’Estancia Abasolo (Comodoro Rivadavia). 


TAVOLA XI 


E. FeruGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 





SPIEGAZIONE DELLA TAV. XII 


Fig. 1a-e. — Terebratella (vel Magellania) rolli n. î. — Nel Cretaceo sup. 
(Senoniano sup., o Daniano) del Cerro Fortaleza (valle del Rio Leona - 
Territorio di Santa Cruz). 


Fig. 2-3a-b. —- Limopsis patagonica n. f. — Alla base del Patagoniense, a Bahia 
Spiring (Puerto Deseado). 


TAVOLA XII 


E. FeruGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. XIII 


Fig. 1-2a-e. — Terebratula albescens n. f. — Nel Cretaceo sup. (Senoniano sup., 
o Daniano) del Cerro Fortaleza (valle del Rio Leona - Territorio di 
Santa Cruz). 


Fig. 3a-c. — Emarginula arturi n. f. (Xx 1,5). — Nel Cretaceo sup. (Senoniano 
sup., o Daniano) del Cerro del Castillo, presso l’Estancia Pari-Aiken 
(valle del Rîo Shehuen - Territorio di Santa Cruz). 
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TAV. XIII 


E, FeruGLIO, Alcune nuove forme di Brachiopodi e Molluschi. 
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